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Premessa



Questo libro vuole essere un’agile
        sintesi di un lungo percorso di studio e di ricerca, che ha beneficiato del contributo e del
        sostegno di studiosi e studiose di diverse discipline. Li ringrazio tutti, ma in particolare
        gli storici dell’ambiente con i quali ho più condiviso l’interesse e l’analisi verso questi
        temi. La mia riconoscenza va poi soprattutto a Paolo Malanima e Simone Neri Serneri, che
        sono stati interlocutori importanti in questo percorso e nel portare a compimento questa
        pubblicazione. Un ringraziamento speciale, profondo e sincero, è rivolto a Piero Bevilacqua,
        dal quale ho imparato tanto di quello che è scritto in queste pagine e che mi ha indicato e
        illuminato la strada da seguire.



Capitolo primo 

A cavallo dell’Unità 



L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non
            potremo affrontare adeguatamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle
            cause che hanno attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il deterioramento
            dell’ambiente e quello della società colpiscono in modo speciale i più deboli del
            pianeta. 
Papa Francesco, Enciclica Laudato si’
        


1. La
            trasformazione dell’ambiente globale 



Nel corso dell’Ottocento un insieme
            vario e articolato di fattori determinò una trasformazione profonda degli assetti
            ambientali e territoriali dell’Europa, rimodellando il rapporto fra specie umana e
            ambiente e influenzando nel profondo i modelli di organizzazione sociale ed economica.
            Una delle spinte primarie fu indubbiamente l’aumento della popolazione. Le migliori
            condizioni igieniche, i progressi della medicina, i mutamenti nel regime alimentare
            determinarono in Europa una diminuzione della mortalità e un corrispondente aumento
            della popolazione. L’Europa passò dai 120.000.000 di abitanti del 1700 ai poco più di
            190.000.000 del 1800, ai 400.000.000 del 1900. L’incremento si concentrò tra la seconda
            metà del XVIII secolo e la prima del XIX. Per la parte maggiore interessò l’Europa
            nordoccidentale e, in seguito, l’Est piuttosto che le regioni del Mediterraneo. 
Come ha spiegato Piero Bevilacqua,
            nelle società preindustriali il principale fattore che limitava la crescita demografica
            era, tralasciando le malattie, la scarsa capacità produttiva dei sistemi agrari dovuta
            alla discontinuità dei raccolti, all’insufficiente reintegrazione della fertilità,
            all’esposizione del suolo agli agenti atmosferici. L’uso generalizzato di un sistema di
            rotazione binaria che alternava i cereali al maggese non favoriva la reintegrazione
            delle sostanze nutritive e l’eliminazione delle malattie o dei
            parassiti presenti nel terreno. La sua fertilizzazione era affidata all’impiego del
            concime animale, del quale tuttavia non si poteva disporre per tutto l’anno a causa
            della mancanza di una coltivazione stabile di piante foraggere. La maggior parte di esso
            veniva conservato all’aperto per lunghi periodi, riducendone fortemente il valore
            nutritivo. Nel corso del XVIII secolo si diffuse un’agricoltura intensiva che introdusse
            nel sistema di rotazione piante leguminose che servivano a produrre foraggio arricchendo
            il terreno di azoto e favorendo, al contempo, la presenza stabile del bestiame sul
            fondo. Ciò portò a un aumento della resa agraria. Tra Settecento e Ottocento in paesi
            come la Francia, la Svezia, l’Inghilterra e la Danimarca, la produzione si avviava a
            superare i 2.000 chili per ettaro raggiungendo punte di 4.000. L’Inghilterra, in
            particolare, passava da una resa media del grano alla fine del XVII secolo di circa
            1.009 chili per ettaro a 1.412 all’inizio del XIX e a 1.691 nel 1851, per raggiungere,
            poi, i 2.018 nel 1870. 
Accanto alle innovazioni apportate ai
            sistemi di rotazione delle colture, nella seconda metà dell’Ottocento iniziarono a
            diffondersi anche metodi artificiali di reintegrazione della fertilità. Quasi nello
            stesso periodo in Francia, in Germania e in Inghilterra furono elaborate formule per la
            concimazione chimica ponendo le basi per la moderna industria dei fertilizzanti. La Gran
            Bretagna fu tra i primi paesi a impiegare sistemi artificiali di fertilizzazione.
            L’importazione di grandi quantità di guano dal Perú – fra il 1850 e il 1870 ne importava
            centinaia di migliaia di tonnellate all’anno – contribuì a predisporre gli agricoltori
            inglesi all’impiego di concimi commerciali. Alla fine del secolo il salnitro del Cile,
            il solfato di ammonio, il nitrato di sodio, i sali di potassio, la scoria basica o
            fosfato Thomas, iniziarono a diffondersi non solo in Inghilterra, ma anche negli altri
            paesi dell’Europa occidentale. Anche le macchine agricole cominciarono lentamente a
            essere introdotte nella seconda metà del secolo, quando la forza lavoro agricola subì
            un’inarrestabile contrazione con il conseguente aumento dei salari. In Gran Bretagna nel
            1861 il 6 per cento del frumento veniva mietuto con la mietitrice McCormick; nel 1874 si
            era passati al 50 per cento e nel 1900 all’80. Nel 1882 la
            percentuale per l’Olanda era dell’un per cento, del sei per cento per la Francia, del
            tre per la Germania e del quattro per il Belgio. 
I mutamenti nei metodi di
            reintegrazione della fertilità e l’avvento di sistemi più intensivi di rotazione delle
            colture non costituivano gli unici fattori che determinarono lo sviluppo in agricoltura.
            A essi, infatti, si accompagnava un ampio processo di cambiamento nei sistemi di
            possesso e di gestione della terra con una riduzione dei vincoli comunitari.
            L’Inghilterra, grazie al movimento delle enclosures, fu il paese
            europeo dove il processo di disgregazione dei vincoli comunitari si realizzò con
            maggiore pienezza già dalla fine del XVII secolo. Dopo l’Inghilterra i paesi europei
            dove il processo di chiusura delle terre comuni e di riaggregazione dei possedimenti
            agrari ebbe maggiore successo furono nella prima metà del secolo quelli scandinavi –
            Svezia e Danimarca – e la Prussia. Negli altri principali paesi dell’Europa
            l’allentamento dei vincoli comunitari si dispiegò con maggior forza dalla fine del
            secolo. 
Lo smantellamento dei vincoli
            comunitari, tuttavia, se favorì un incremento produttivo delle terre, al contempo
            ridusse fortemente quell’insieme di regole e di usi collettivi che per secoli avevano
            rappresentato una sorta di armatura di protezione per l’intero continente europeo. L’uso
            collettivo delle risorse naturali aveva infatti esercitato una funzione di protezione e
            difesa del territorio. Le regole di divisione e di stagionalità riducevano gli incentivi
            a esaurire la risorsa per ottenere guadagni individuali. È stato vero per le società
            primitive, e lo è stato in età moderna e contemporanea per le regioni boschive della
            Germania occidentale e della Svizzera, i pascoli dell’Austria e della Baviera
            meridionale, dove la proprietà comune ha garantito un’efficiente gestione, laddove la
            proprietà individuale si è rivelata inefficiente e distruttiva. Per l’Europa meridionale
            basti pensare a quell’imponente sistema di uso collettivo del territorio rappresentato
            dalle diverse forme di transumanza: dalle piccole transumanze di breve raggio, che si
            dislocavano a livello locale, alle transumanze maggiori, che interessavano ampie aree
            della penisola iberica e della Francia meridionale, della
            Sardegna, dell’Italia centromeridionale, dei Balcani dove dai
            Carpazi e dalla Transilvania il bestiame scendeva verso la Moldavia, la Valacchia e la
            Dobrugia al di là del Danubio. Risultati efficienti sul piano della tutela del
            territorio e dell’equilibrio ambientale, quando non addirittura su quello
            tecnico-economico, sono stati conosciuti anche da forme collettive di possesso su
            terreni agrari coltivati. Si pensi alle common fields inglesi, ai
                montes della Galizia e alle nostre
                partecipanze. Secondo lo storico economico Robert Allen, la
            crescita della produttività agricola e di parte della produttività del lavoro che si
            verificò in Inghilterra dal Quattrocento all’Ottocento è da imputare all’economia in cui
            i contadini tenevano in gestione le loro terre pur rimanendo integrati in sistemi di
            carattere comunitario: una tesi originale, che mette in discussione la tradizionale
            correlazione fra crescita agraria e innovazione tecnica di tipo intensivo e
            capitalistico. La sola tecnica che produsse crescita economica, secondo questo autore,
            furono le opere di bonifica e di canalizzazione che vennero realizzate non grazie a uno
            sforzo individuale, bensì prevalentemente collettivo. 
L’aumento della popolazione indusse
            la ricerca di nuovi spazi e di nuovi territori, che determinò modificazioni profonde
            negli assetti del territorio e negli equilibri ambientali. Una pratica antica come il
            disboscamento conobbe a partire dalla fine del XVIII secolo una accelerazione senza
            precedenti soprattutto in Inghilterra, in Germania, in Francia e in Italia. Oltre a
            rappresentare una risposta alla crescente domanda di legna che, come vedremo, avrebbe
            accompagnato lo sviluppo dell’industria europea, essa era anche finalizzata alla messa a
            coltura di nuove terre, prevalentemente lungo le pendici delle Alpi svizzere, francesi e
            italiane e lungo la dorsale appenninica della penisola. 
Accanto al taglio degli alberi si
            registrò anche il dissodamento di campi erbosi e di zone adibite a pascolo, un processo
            diffuso non solo nei paesi del Nordeuropa come la Svezia e la Finlandia, ma anche nella
            penisola balcanica, dove il declino dell’economia pastorale a vantaggio dell’agricoltura
            caratterizzò nell’Ottocento le aree di pianura e di collina. Nell’Ungheria orientale
            dopo la seconda metà del XVIII secolo vaste zone pianeggianti
            prima adibite a pascolo furono dissodate e ripopolate. 
Anche le opere di bonifica e la
            costruzione delle dighe consentirono di guadagnare nuove terre alla coltivazione.
            Prosciugamenti, canali, dighe favorirono lo sviluppo dell’agricoltura in terre un tempo
            improduttive e spesso anche malariche. La situazione italiana, come vedremo, non si
            presentava omogenea. Nella valle Padana i processi di regolazione delle acque che
            culminarono nelle opere di canalizzazione e di drenaggio favorirono la crescita della
            produzione agricola che raddoppiò e persino triplicò. Lungo le pendici dell’Appennino,
            invece, il terrazzamento, la costruzione di muretti a secco e di piccole opere
            idrauliche favorirono lo sviluppo delle colture arboree. In Olanda, invece, fu la
            conquista di zone costiere sottratte all’alta marea attraverso la costruzione dei
                polder la principale causa dell’aumento del territorio
            agricolo. 
Ma se da una parte permise di far
            fronte nel breve periodo a una maggiore pressione demografica determinando una crescita
            della produzione agricola, questa opera di conquista di nuovi spazi ebbe in molti casi
            gravi effetti sul piano ambientale. È il caso ad esempio delle pianure ungheresi dove,
            nella seconda metà dell’Ottocento, una vasta opera di regolazione delle acque sottrasse
            ampie estensioni di territorio alle periodiche inondazioni del Tisza, uno dei principali
            affluenti del Danubio ma nel lungo periodo ha accentuato i problemi di siccità e di
            presenza nel terreno di sostanze dannose per l’agricoltura. 
Per comprendere appieno in che
            misura l’ambiente e le risorse naturali ebbero un ruolo centrale nei processi di
            trasformazione che riguardavano l’Occidente nel XIX secolo, occorre travalicare i
            confini dell’Europa e allargare lo sguardo ai paesi del Nuovo Mondo. Innanzitutto una
            serie di nuove conoscenze in campo agroforestale e dirette al miglioramento dei
            rendimenti delle terre arative trovarono proprio nei domini coloniali il loro
            laboratorio. Botanici e funzionari coloniali inglesi, francesi e olandesi sperimentarono
            nuovi saperi in merito alle relazioni fra destinazione e qualità dei suoli e condizioni
            climatiche. Poi, come ha sottolineato Kenneth Pomeranz, furono le colonie a garantire –
            grazie a prodotti come il tè, lo zucchero, il legname, il cotone
            – la quantità di calorie necessaria a sostenere il forte incremento demografico europeo,
            che la scarsità endogena di energia e di risorse come la terra non avrebbe consentito. 
Nel corso dell’Ottocento si andò
            intensificando e ampliando quel processo che Alfred Crosby ha efficacemente definito
            «imperialismo ecologico», già avviato nei secoli precedenti con la diffusione delle
            colture del mais, del riso e della patata. Esso contribuì ad accelerare
            quell’omogeneizzazione del paesaggio mondiale che Paolo Malanima ha messo in luce per
            l’età moderna. Ciò avrebbe apportato cambiamenti alle agricolture e ai territori non
            solo dell’Europa, nonché trasformazioni degli ecosistemi di ampie regioni extraeuropee
            ampiamente raccontate da Clive Ponting. È vero che lì già nei secoli precedenti la
            colonizzazione europea aveva trasformato gli assetti territoriali e ambientali di ampie
            aree. Si pensi alle piantagioni di canna da zucchero del Brasile e di molte isole dei
            Caraibi (dove la coltivazione intensiva provocò – per esempio in Giamaica e nelle
            Barbados – gravi fenomeni di esaurimento dei suoli) o alle produzioni del caffè
            brasiliano, del tabacco in Virginia e nel Maryland, del cotone nella Carolina del Sud.
            Ma queste trasformazioni conobbero, nel corso dell’Ottocento, un’accelerazione senza
            precedenti. Oltre a intensificarsi, le produzioni americane (cotone anche in Virginia,
            Georgia, Alabama, Louisiana, Texas, e gomma in Amazzonia), in nuove aree e in nuove
            regioni le necessità della crescita economica europea produssero modificazioni radicali
            negli assetti ambientali. Nell’Asia sudorientale le piantagioni di tè, riso e gomma si
            estesero rapidamente nell’Assam, a Ceylon, nell’India meridionale, in Malesia, in
            Birmania, in Indocina, in Thailandia. In Africa, furono soprattutto il caffè e il cacao
            le piantagioni che conobbero la diffusione maggiore, nel Malawi, in Kenia, in Uganda,
            nel Ghana e nella Costa d’Avorio. La produzione dell’olio di palma impiegato come
            lubrificante nelle industrie e per la fabbricazione del sapone ebbe un’espansione
            soprattutto nell’Africa occidentale. La crescita della domanda di prodotti di
            allevamento creò nuove regioni che vi si dedicavano nelle pampas argentine e in Nuova
            Zelanda. L’importazione di legname, poi, provocò ampie distruzioni delle foreste
            nell’Honduras britannico, in Birmania, sulla costa indiana di
            Malabar, nelle isole del Pacifico (Figi, Marchesi, Hawaii), in Costa d’Avorio. La
            domanda europea di risorse riguardava anche i prodotti per reintegrare la fertilità
            della terra, come il guano dalle coste occidentali del Sudamerica e i fosfati dalla
            Tunisia e dal Marocco. In alcuni paesi africani, poi, dalla fine del secolo l’estrazione
            dei minerali divenne un aspetto centrale delle loro economie sotto il controllo di
            compagnie europee: rame in Congo e in Rhodesia, oro e diamanti in Sudafrica, ferro e
            bauxite nello Zambia e in Mauritania. Il controllo politico ed economico consentì dunque
            ai paesi europei che si stavano industrializzando di allargare la loro «impronta
            ecologica» ad altri continenti, e di estendere la base materiale della loro sussistenza
            e della loro ricchezza fuori dall’Europa apportando agli ecosistemi di queste aree
            modifiche profonde e spesso irreversibili. 
Ma l’elemento cruciale destinato a
            pesare in maniera decisiva sullo sviluppo della società e dell’economia europea e in
            generale sull’ambiente è l’approvvigionamento energetico, un problema che già in età
            moderna aveva provocato una grave carenza di legname e poi la diffusione sempre più
            intensa e generalizzata del carbon fossile. Impiegato nel Seicento nella produzione di
            vetro, mattoni, piombo, rame e stagno, nel secolo successivo cominciò a essere
            stabilmente usato anche per la ghisa e il ferro. La sua diffusione al posto della legna
            rappresentò quel mutamento nei processi produttivi conosciuto come rivoluzione
            industriale, e segnò un passaggio epocale nel rapporto tra l’uomo e l’ambiente. Come ha
            raccontato Malanima, lo storico cambiamento sul quale si sarebbero fondate le moderne
            società urbano-industriali si basò sulla transizione dall’uso di forme rinnovabili di
            energia – l’uomo, gli animali, il vento, l’acqua, la legna – all’impiego su larga scala
            di fonti non rinnovabili. L’agricoltura, che aveva costituito fino a quel momento la
            base fondamentale dell’intera gamma delle attività economiche e delle produzioni
            industriali e manifatturiere fornendo materie prime organiche, si andò trasformando in
            un settore diretto esclusivamente a soddisfare la domanda alimentare. 
La transizione da un’economia
            fondata su fonti di energia rinnovabili a una a base minerale caratterizzata
            dall’impiego di fonti non rinnovabili fu un processo lento che
            caratterizzò in maniera più generalizzata l’Europa occidentale solo dopo la prima metà
            dell’Ottocento. Nonostante questo si registrò un aumento senza precedenti della
            produzione carbonifera che saliva da 13.500.000 tonnellate nel 1800 a 120.000.000 nel
            1860 e a 635.000.000 alla fine del secolo, consentendo un uso dell’energia che non
            sarebbe stato possibile sostenere con la sola produzione di legname. Il nucleo fondante
            dell’avvento della società urbano-industriale è dunque nel cambiamento della funzione
            svolta dalla terra che inizia a produrre esclusivamente beni alimentari e nel passaggio
            dall’impiego di fonti rinnovabili a fonti non rinnovabili di energia. Si apriva una
            lunga fase storica in cui sarà il sottosuolo a fornire materie prime e l’energia fossile
            a sostenere lo straordinario sviluppo economico di cui l’Occidente fu protagonista tra
            Ottocento e Novecento. 

2. I
            caratteri strutturali della penisola 



All’indomani dell’Unità, la
            geografia degli spazi, la morfologia del territorio, il carattere dei regimi idrografici
            non presentavano ancora forti differenze rispetto ai decenni precedenti. Non erano state
            però realtà immobili nel tempo. Al contrario montagne e pianure, colline e altopiani,
            fiumi e laghi, boschi e coste avevano subito lenti ma inesorabili cambiamenti dovuti non
            solo a fenomeni geologici e climatici, bensì anche a dinamiche riconducibili all’azione
            dell’uomo. Piero Bevilacqua, nel delinearne i caratteri originali, ha messo in evidenza
            che la penisola italiana si caratterizza per un ambiente precocemente antropizzato a
            opera di antiche civiltà: gli etruschi e i greci, i romani e gli arabi hanno lasciato il
            loro segno nelle forme del paesaggio, nelle tecniche agricole, nell’introduzione di
            nuove colture. L’Italia è disseminata di resti di archeologia rurale che lo
            testimoniano. Oltre ai resti di manufatti idraulici e ai ruderi di antiche forme di
            insediamento agricolo, è spesso l’organizzazione stessa del territorio ad avere origini
            molto antiche. Emilio Sereni ricordava che in molte aree i nuovi interventi devono
            spesso fare i conti con un territorio ancora segnato dalla
                centuriatio romana, il reticolo ortogonale di strade, canali
            con cui i romani avevano organizzato lo spazio sociale e produttivo. Ma se ogni angolo
            della natura in Italia è stato attraversato da processi di mutamento, è però vero che
            nel corso degli ultimi due secoli – e in particolare durante il Novecento – questi hanno
            acquisito accelerazioni mai conosciute prima. Processi legati al cambiamento profondo
            che ha interessato l’organizzazione della società e che ha portato con sé un diverso
            modo di concepire la natura e di rapportarsi a essa. 
Oltre che con il retaggio della
            storia, l’Italia però si presentava all’alba della modernità anche con una particolarità
            territoriale, contrassegnata da fragilità e vulnerabilità. Un elevato rischio
            idrogeologico appartiene da sempre e «naturalmente» alla penisola. Geologi e geografi
            hanno spiegato che fenomeni di frane e di alluvioni si sono verificate in Italia sin da
            epoche remote. In gran parte montano e collinare, il territorio italiano è
            geologicamente giovane e composto prevalentemente da rocce erodibili, con rilievi poco
            stabili e in rapida evoluzione. Solcata dalle due grandi catene montuose delle Alpi al
            Nord e della dorsale appenninica per gran parte della sua lunghezza, la penisola
            presenta piccole pianure – a esclusione di quella padana – strette fra colline e
            montagne. Le zone superiori ai 700 metri, e cioè le zone di montagna, rappresentano il
            35,2 per cento del totale e il 41,6 per cento è costituito da aree collinari. Le aree
            pianeggianti, storicamente le più soggette agli impaludamenti e al disordine idrico,
            rappresentano il 33 per cento. 
La fragilità e la vulnerabilità,
            come ci spiegano Giuseppe Gisotti e Marcello Benedini, sono poi accentuate dal clima
            mediterraneo, caratterizzato da lunghi periodi di siccità e di caldo alternati a fasi
            intense di piovosità. Le piogge favoriscono l’erosione dei terreni in pendenza,
            soprattutto se non sufficientemente coperti di vegetazione. La costituzione geologica
            delle catene montuose nelle parti affioranti e ancora in fase di sollevamento favorisce
            i fenomeni di dissesto. Nelle rocce a base prevalentemente argillosa, che rappresentano
            il 20 per cento della superficie agraria, in autunno e in inverno l’acqua si infiltra
            nel terreno attraverso i crepacci formatisi durante l’estate e
            provoca frane e calanchi. Le cosiddette «argille varicolari scagliose», presenti
            nell’Appennino ligure, romagnolo e toscano e in alcune zone della Basilicata, della
            Calabria e della Sicilia, sono però quelle a più alto rischio idrogeologico. A causa
            della loro impermeabilità, non assorbono le acque piovane, che defluiscono in superficie
            provocando piene impetuose e distruttive. Soggette a frane e scivolamenti, anche se in
            misura minore rispetto alle rocce argillose, sono le arenarie silicee che compongono
            gran parte delle Alpi orientali e della montagna appenninica. Costituite da terreni
            particolarmente fragili composti da sabbie esposte all’azione del mare e dei forti venti
            marini, le fasce costiere sono soggette a fenomeni di erodibilità. 
Anche il sistema idrografico è
            quello di un territorio giovane, con corsi d’acqua che hanno un regime torrentizio
            caratterizzato da lunghi periodi di magra e da fasi brevi di piena. Questo regime
            avrebbe bisogno di ampie vasche dove raccogliere le acque per farle defluire lentamente.
            A differenza di altri aspetti della cura del territorio, del problema delle acque il
            nuovo Stato unitario si preoccupò precocemente: con la legge 20 marzo 1865 n. 2248 sui
            lavori pubblici furono adottate una serie di normative riguardanti la realizzazione di
            opere idrauliche. Con successivi interventi si costituì l’Ufficio geologico presso il
            ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio, e si affidarono al Genio civile i
            compiti di sorveglianza delle arginature. Con il regio decreto del 25 luglio 1904 si
            definirono la regolazione delle opere idrauliche a difesa delle piene e l’impegno
            finanziario dello Stato. Sulle opere idrauliche ritornerà la legge 13 luglio 1911 n. 774
            e il T.U. delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici 11 dicembre
            1933 n. 1775 che istituiva il Servizio idrografico presso il ministero dei Lavori
            pubblici e stabiliva la tutela della pubblica amministrazione sulle acque sotterranee di
            particolari comprensori. 
Con le caratteristiche ambientali
            che abbiamo richiamato l’Italia dunque si trovò a vivere le grandi trasformazioni che
            interessarono l’Europa occidentale fra Sette e Ottocento, a cominciare dalla crescita
            demografica. Nel corso del Settecento la popolazione passò da 13.200.000
            nel 1700 a 15.300.000 nel 1750, a 17.800.000 nel 1800. Si
            trattava di poco più di 4.000.000 di differenza, 15 persone in più per chilometro
            quadrato, un incremento che oggi può apparire modesto, ma che risultava insostenibile
            per i precari equilibri ambientali dell’epoca. Secondo i calcoli di Malanima, se per
            ogni abitante della penisola per sopravvivere fosse stato necessario poco meno di un
            ettaro come accadeva due secoli prima, nel 1800 sarebbero occorsi oltre 15.000.000 di
            ettari, una quantità di terre arate che l’Italia non poteva raggiungere. 
La forte accelerazione del
            disboscamento, che come abbiamo visto caratterizzò vari paesi europei, in un territorio
            fragile come il nostro ebbe un’incidenza più forte e distruttiva. Non più trattenute sui
            monti dal manto boschivo, le acque meteoriche precipitavano violentemente a valle
            travolgendo centri abitati e campi coltivati. Tra la fine del Settecento e l’Unità,
            tutti gli Stati avevano adottato leggi e attuato politiche volte a regolamentare l’uso
            dei boschi: il rifornimento del legname, il controllo sul disboscamento, il mantenimento
            degli equilibri idrogeologici. Al di là delle differenze, la legislazione preunitaria
            dimostrava l’esigenza di coniugare il problema della salvaguardia degli equilibri
            ecologici con l’interesse più strettamente economico di trarre profitto dal bosco
            valorizzandone prevalentemente la produzione del legname per i mercati a scapito degli
            usi a vantaggio della comunità. 
Approvata sotto il governo della
            Destra storica nel 1877, la prima legge italiana sui boschi era il frutto di una
            mediazione tra i sostenitori delle ragioni della tutela del manto boschivo da una parte
            e di quelle del suo sfruttamento economico dall’altra. La legge del 20 giugno 1877 n.
            3917 vietava il taglio dei boschi situati al di sopra della linea del castagno,
            corrispondente all’incirca ai 7-800 metri, mentre quelli al di sotto avrebbero potuto
            essere destinati anche ad altro uso. Un vincolo che lasciava spazio a interpretazioni
            molto libere anche perché la crescita del castagno dipende dalla latitudine, e può
            variare tra Nord e Sud del paese. Di fatto la legge finiva con il favorire coloro che
            erano interessati allo sfruttamento delle terre boschive e non riuscì a rallentare il
            fenomeno. Solo nei primi decenni del Novecento, anche grazie ai progressi della
            silvicoltura, furono emanate leggi ispirate a principi
            maggiormente protettivi nei confronti del sistema boschivo. La legge del 30 dicembre
            1932 n. 3267 intitolata «Riordino e riforma della legislazione in materia di boschi e di
            terreni montani» introduceva forme di tutela dei boschi al fine di frenare i fenomeni di
            dissesto idrogeologico. 
Fra gli ultimi tre decenni
            dell’Ottocento e il primo del Novecento, la superficie ricoperta di boschi e foreste
            diminuì del 15-30 per cento, al ritmo di circa 30.000 ettari l’anno, a favore
            dell’estensione delle aree coltivate anche su terreni acclivi e su aree marginali. La
            diminuzione era determinata sia dalla crescente domanda di legname a fini energetici e
            industriali, sia soprattutto dall’incremento demografico che interessò le aree di
            montagna. Nel 1901 la montagna italiana registrava una percentuale di seminativi e
            colture arboree del 34 per cento, contro il 29 per cento di quella dei boschi. La
            contrazione si sarebbe ridotta fra il secondo e il terzo decennio del Novecento, quando
            cioè le aree soggette a rimboschimento supereranno quelle disboscate. Oggi la superficie
            boschiva è più che raddoppiata rispetto all’inizio del XX secolo. 
Nell’ormai classico Le
                bonifiche in Italia dal ’700 a oggi Piero Bevilacqua e Manlio Rossi-Doria
            hanno mostrato come le problematiche relative al controllo e al riordino dei regimi
            idrografici si presentassero fortemente differenziate all’interno della penisola. Già
            prima dell’Unità nelle pianure dell’Italia settentrionale un intenso lavoro di
            sistemazione idraulica aveva iniziato a trasformare zone caratterizzate dal disordine
            delle acque e da paludi in agricolture ad alta produttività. Avviato in Piemonte e in
            Lombardia già nell’età moderna, esso fu in gran parte realizzato con grandi opere come
            il canale Cavour, che ha origine nel fiume Po a Chivasso, viene integrato con le acque
            della Dora Baltea e va a irrigare una vasta area comprendente la Lomellina, il
            Vercellese e il Novarese. L’altra grande opera di irrigazione nel Norditalia, il canale
            Villoresi realizzato nella seconda metà dell’Ottocento, nasce dal Ticino, attraversa le
            province di Varese, di Milano e di Monza e della Brianza. 
Diversa appariva la situazione nelle
            zone orientali del Norditalia. Qui la parte della pianura che degrada verso il mare
            Adriatico forma in alcuni casi dei sistemi lagunari. Per secoli
            il problema era stato l’interramento dei fiumi. Si pensi al caso del Reno vicino
            Ferrara. Attraverso le colmate, l’inalveazione dei fiumi, l’apertura di canali
            collettori, questa vasta area fu oggetto di una grande opera di bonifica che affondava
            le sue origini nell’età medievale grazie all’impegno e all’azione di pianificazione
            operata da comuni urbani e da comunità contadine: un caso esemplare di come forme di
            governo collettivo del territorio abbiano potuto storicamente garantire processi di
            controllo e di equilibrio dell’ambiente. Già prima dell’Unità erano state avviate
            bonifiche importanti, come quella iniziata nel 1838 e conclusasi dopo l’Unità, nelle
            Valli Grandi veronesi e ostigliesi della provincia di Verona e Mantova a opera di
            privati. Grazie all’azione dei consorzi idraulici, invece, e al sostegno finanziario
            dello Stato, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento furono ultimate le
            bonifiche nella parte bassa della pianura padana con particolare riguardo alle province
            di Ferrara, Modena, Ravenna e Rovigo. 
Caratterizzata da un insediamento
            prevalentemente montano-collinare distribuito in piccoli centri disseminati e distanti
            tra di loro, l’Italia meridionale aveva per secoli conosciuto la presenza di pianure
            costiere poco sicure, facile preda della pirateria, impaludate, infestate dalla malaria
            e di difficile coltivazione. Il disboscamento aveva poi accentuato i processi di
            erosione del suolo e i fenomeni franosi. Le pianure ne avevano subito gli effetti più
            gravi poiché i torrenti vi trascinavano massi e detriti intensificando paludi e ristagni
            soprattutto alle foci dei fiumi. Bevilacqua ha mostrato come in queste regioni l’azione
            avviata dalla monarchia borbonica nei decenni precedenti l’Unità fu intensa e di ampio
            respiro. Grazie all’opera di tecnici e ingegneri dell’Amministrazione di ponti e strade,
            acque, foreste e caccia, in particolare di Carlo Afan de Rivera che ne fu il direttore
            dal 1824, furono bonificate numerose aree in Campania, in Puglia e in Calabria: nel
            vallo di Diano, lungo il fiume Sarno e nella piana del basso Volturno, nella piana di
            Rosarno e nella valle del Crati, a Brindisi e presso il lago Salpi. Un’opera importante,
            che comprese non solo gli interventi di bonifica e la costruzione di un’ampia rete
            viaria, ma anche un’approfondita conoscenza del territorio
            meridionale grazie alla quale si apprendeva che circa un settimo della sua superficie
            (un milione di ettari circa) era caratterizzata da paludi. Secondo Bevilacqua, fu
            all’interno di queste esperienze che i tecnici dell’amministrazione borbonica
            elaborarono una concezione di intervento statale che anticipava il progetto di bonifica
            integrale ripreso e aggiornato durante il fascismo. In queste aree la bonifica non
            poteva essere di puro prosciugamento come avveniva in altre zone del paese. Occorreva
            intervenire là dove nasceva il disordine delle acque. Il progetto prevedeva dunque al
            contempo la sistemazione e il rimboschimento delle aree montane accompagnata da
            interventi volti a ripopolare e riattrezzare le pianure attraverso l’intensificazione
            delle colture e la costruzione di strade e centri abitati, l’eliminazione dei fusari per
            la macerazione della canapa, forme antropizzate di palude molto diffuse soprattutto in
            Campania nella piana del Volturno, e la loro sostituzione con la macerazione ad acqua
            corrente. Un’opera che implicava la partecipazione finanziaria sia dello Stato sia dei
            privati. Con la legge dell’11 maggio 1855 fu istituita l’Amministrazione generale delle
            bonificazioni e le zone da risanare furono divise in 46 comprensori con il compito di
            gestire e governare gli interventi. 
Se dunque nei decenni precedenti
            l’Unità alcuni Stati preunitari come il regno di Sardegna e la monarchia borbonica
            avevano sviluppato una forte attenzione al territorio e una notevole capacità di
            gestione amministrativa che riusciva a coniugare analisi, ricerche e concreti interventi
            di risanamento, l’unificazione segnò invece una svolta in senso liberista, analogamente
            alle politiche per il bosco. Per quanto riguarda le bonifiche, le nuove classi dirigenti
            dell’Italia unita abbandonarono l’idea di un «governo» del territorio volto a tutelare i
            più generali equilibri ecologici per privilegiare una concezione di questa attività come
            intervento dello Stato diretto a potenziare lo sviluppo della produzione agricola e la
            valorizzazione fondiaria. Nonostante ciò, la legge 25 giugno 1882 n. 269, la cosiddetta
            «legge Baccarini», intitolata «Norme per la bonificazione delle paludi e dei terreni
            paludosi» e i provvedimenti successivi come il T.U. 22 marzo 1900 rappresentarono un
            decisivo passo avanti soprattutto nel regolare la partecipazione
            e l’impegno del settore pubblico. Lo Stato avrebbe partecipato per il 50 per cento
            (province e comuni rispettivamente per il 12,5 per cento e i privati per il 25 per
            cento), attraverso la costituzione di consorzi idraulici, alle spese di realizzazione
            delle opere di prima categoria, cioè quelle destinate a un miglioramento al contempo
            igienico e agricolo. Le opere di seconda categoria rimanevano quasi esclusivamente a
            carico dei privati. La legge Baccarini finì con il favorire le grandi proprietà
            dell’Italia settentrionale e non produsse effetti significativi per le aree dell’Italia
            meridionale che imponevano un tipo diverso di impegno statale, ma rappresentò comunque
            una svolta decisiva di grandissimo rilievo soprattutto per le bonifiche della Bassa
            Padana che, come abbiamo detto, furono ultimate in pochi decenni. 
La conformazione delle coste – poco
            meno di 8.000 chilometri – aveva condizionato fortemente le forme della pesca. Anche se
            non mancavano eccezioni – porti da cui le imbarcazioni si indirizzavano verso le coste
            dell’Africa, la Grecia e la Turchia, l’Atlantico e le Canarie –, esse non offrivano
            centri particolarmente rilevanti da dove praticare la grande pesca. In genere si
            trattava di semplici approdi e insenature. Inoltre, alcune regioni meridionali erano
            caratterizzate, come si è visto, da coste impaludate e mefitiche. Aveva dunque sempre
            prevalso la pesca costiera o tra regioni vicine. Come per il bosco anche per la pesca
            sia le regole seguite dalle singole comunità sia la legislazione degli Stati preunitari
            era volta a regolamentare l’uso delle risorse e a tutelarne la riproducibilità
            attraverso la definizione di tempi e tecniche, come il divieto di impiegare le reti a
            strascico nei periodi della riproduzione o l’uso di sostanze velenose e distruttive. Si
            trattava di un’attività produttiva in cui, ancora oggi, è molto alto il rischio che il
            perseguimento del guadagno individuale possa compromettere la conservazione del
            patrimonio ittico in quanto bene comune. 
Le prime norme postunitarie come
            quelle contenute nella legge del 1877, nonostante le richieste dei gruppi più forti di
            pescatori che rivendicavano una maggiore libertà, furono ancora conservative. Solo
            quelle emanate nel 1904 e nel 1909, e successivamente nel
            ventennio fascista (la legge Micheli del 1921 e il testo unico sulla pesca del 1931),
            ebbero un carattere più liberista e misero in campo strumenti diretti a modernizzare la
            pesca. Da quest’epoca si andò affermando la pesca meccanica e prese avvio un processo di
            rafforzamento del settore grazie a barche di maggiori dimensioni. 
Fragilità geologica, vulnerabilità
            del sistema idrografico, implicazioni del clima mediterraneo non rappresentano gli unici
            fattori strutturali della storia ambientale italiana. A essi vanno affiancati il
            vulcanismo e la sismicità. L’Italia si distingue all’interno del continente europeo per
            la presenza di numerosi vulcani, da quelli ancora attivi come l’Etna e lo Stromboli, a
            quelli di modesta eruzione come Vulcano, il Vesuvio, i Campi Flegrei e i numerosi
            vulcani situati nelle zone sommerse del Tirreno e del canale di Sicilia. Nel corso dei
            millenni l’Italia poi, a esclusione della Sardegna, ha conosciuto terremoti di altissimo
            impatto. Oggi oltre il 48 per cento della popolazione italiana abita in una zona sismica
            e il 35 per cento dei comuni è classificato come sismico. Gli ultimi cinque secoli hanno
            visto susseguirsi in Italia 174 disastri sismici con una media di un terremoto
            distruttivo ogni tre-quattro anni. Le più colpite sono state le aree dell’Italia
            meridionale; in particolare la Calabria e la Sicilia con una frequenza media di 17-19
            anni. Nel complesso sono 400 i centri nel Sud che hanno subito una distruzione totale. 
Il tema della risposta all’evento
            sismico e della ricostruzione successiva ha rappresentato da sempre un problema
            complesso che ha avuto una molteplicità di risposte legate alle caratteristiche dei
            diversi contesti, alle culture amministrative e alla disponibilità delle risorse
            economiche. Per molti secoli il costo della ricostruzione è ricaduto sui singoli. Le
            pubbliche amministrazioni intervenivano a volte con agevolazioni fiscali o concessione
            di prestiti. Non mancarono, tuttavia, progetti più articolati di ricostruzione,
            generalmente limitati a una pianificazione urbanistica, al controllo dei prezzi e della
            vendita dei terreni. Fra i più noti quelli realizzati dal governo spagnolo nella val di
            Noto nella Sicilia orientale dopo il terremoto del 1693 e quelli
            della monarchia borbonica in Calabria dopo i terremoti del 1783. Interventi più
            articolati furono anche messi in atto dallo Stato pontificio dopo i terremoti delle
            Marche e della Romagna del 1781 e della Valnerina in Umbria del 1859, dal regno di
            Napoli dopo il sisma del 1857 in Basilicata. L’Unità rappresentò, almeno fino all’ultimo
            decennio dell’Ottocento quando prese avvio una più stretta collaborazione fra le
            istituzioni pubbliche e la comunità dei sismologi, una battuta di arresto se non un
            arretramento dal punto di vista della costruzione di politiche pubbliche organiche, e di
            interventi economici e amministrativi. Solo a partire dal terremoto dello stretto di
            Messina del 1908 e della Marsica del 1915, e da quelli che colpirono fra il 1917 e il
            1919 vaste aree dell’Appennino tosco-romagnolo, lo Stato iniziò ad assumersi parte dei
            costi e a programmare interventi di ricostruzione più organici e articolati. Dopo la
            seconda guerra mondiale i costi passarono interamente a carico del settore pubblico,
            come è accaduto nel caso del Belice nel 1968, del Friuli nel 1976, dell’Irpinia nel
            1980, dell’Umbria nel 1997, dell’Aquila nel 2009 e dell’Emilia nel 2012. In alcuni casi,
            l’intervento pubblico ha conosciuto una gestione controversa e scorretta con fenomeni di
            corruzione e uso distorto del denaro pubblico. È stato soprattutto il caso dell’Irpinia,
            per cui fu istituita nel 1989 anche una commissione parlamentare d’inchiesta. 
Quella dei terremoti è una storia di
            distruzione e di morte, di incertezza e di precarietà, di costi economici e sociali
            altissimi, di comunità disgregate e di identità culturali stravolte, di sradicamenti e
            di legami spezzati. È anche una storia di migrazioni, di spostamenti e di ricostruzioni.
            In Italia difficilmente si è stati in grado di ridurre l’impatto distruttivo e mitigare
            le conseguenze dei terremoti con strategie di prevenzione che ripensassero e
            costruissero il territorio nel suo insieme (abitazioni, infrastrutture viarie,
            insediamenti produttivi e così via) tenendo conto della fragilità geologica e della
            probabilità sismica. Nel complesso, i terremoti e l’incapacità dello Stato di realizzare
            politiche di prevenzione costituiscono un carattere fondante della storia d’Italia e del
            suo rapporto con il proprio territorio.
        

3. La
            risposta dei sistemi agrari 



Dal punto di vista dell’uso delle
            risorse naturali e dei rapporti con i caratteri del territorio la risposta delle
            popolazioni alle trasformazioni avviatesi nella seconda metà del Settecento è stata
            differenziata. 
Nell’Italia settentrionale il
            sistema agrario dominante è stato quello della cascina, la cui struttura è in alcuni
            casi ancora oggi riconoscibile. Essa si è estesa nella pianura irrigua
            lombardo-piemontese fra la Dora Baltea, l’Oglio e il Po, allargandosi per alcuni tratti
            anche a sud del Po (per esempio l’Oltrepò pavese o la pianura piacentina e parmense) e a
            est fin oltre il Mincio. Complesso imponente a forma di quadrilatero i cui lati più
            lunghi potevano superare i 100 metri, la cascina si è caratterizzata per la sua
            struttura a corte chiusa: al centro l’aia, luogo di lavorazione e di distribuzione del
            raccolto, e intorno case di abitazione, grandi stalle e fienili, magazzini e rimesse.
            Nata e sviluppata a partire dal Cinquecento, nel corso del Settecento essa ha assunto i
            tratti di un’azienda capitalistica, con un imprenditore (affittuario o proprietario),
            salariati fissi e investimenti relativamente intensi. 
Questo sistema agrario ha conosciuto
            uno sviluppo differenziato: più precoce nelle zone fra l’Adda e il Ticino, nelle zone
            più orientali (Novarese e Vercellese) giunse a piena maturazione nell’Ottocento. Questa
            differenziazione si accompagnava all’affermazione di due indirizzi colturali prevalenti,
            e cioè quello risicolo soprattutto nell’area occidentale e quello
            cerealicolo-zootecnico. Tale sviluppo è stato reso possibile dalla sistemazione del
            regime idraulico e dall’introduzione, nella rotazione agraria, delle leguminose da
            foraggio che consentì la formazione di un’industria del bestiame stabulante. Là dove
            sono prevalsi l’indirizzo cerealicolo-zootecnico, la cosiddetta «area del latte»
            (Cremonese, Bresciano, Lodigiano), l’azienda ha avuto un crescente bisogno di manodopera
            fissa e sono entrati in crisi i tradizionali equilibri agropastorali basati sulla
            transumanza che faceva affluire durante l’inverno mandrie e pastori dalle montagne
            circostanti. La risicoltura ha alimentato una domanda di manodopera molto intensa ma
            concentrata in alcuni periodi dell’anno. Nelle aree della
            risaia, infatti, prevalevano i braccianti avventizi e le mondine
            che prestavano la loro opera solo stagionalmente migrando da altre zone. 
Nel sistema della cascina
            all’economia dei campi si affiancavano le attività dell’industria rurale e della
            trasformazione dei prodotti: l’allevamento del gelso e del baco, la trattura e la
            torcitura della seta, la lavorazione della canapa e del lino. L’area della cascina aveva
            suoli fertili ed era caratterizzata da una notevole abbondanza di acqua, grazie alla
            piovosità e alla presenza di grandi fiumi. Essa è stata favorita dalla presenza di
            ecosistemi di minore fragilità rispetto a quelli delle aree mediterranee. Il problema
            ambientale è stato il controllo delle acque realizzato, come si è detto, con un intenso
            lavoro di sistemazione idraulica. Lo sviluppo del sistema della cascina, caratterizzato
            da forti investimenti nella valorizzazione del suolo e da un uso intenso di forza lavoro
            umana e animale, ha consentito di potenziare le capacità produttive e al tempo stesso di
            non alterare la riproducibilità delle risorse. In ciò ha giocato la facilità a cogliere
            le opportunità offerte dal progresso tecnico: la giacitura pianeggiante dei terreni e la
            grande abbondanza di acqua hanno agevolato la diffusione delle macchine e l’impiego dei
            concimi chimici. Nei piani irrigui del Naviglio grande e del Naviglio pavese, nella
            bassa pianura bergamasca, nelle aziende del Cremonese, nella Lomellina occidentale e
            nella media pianura risicola del Mantovano fra il Mincio e il Po, la diffusione delle
            macchine già all’inizio del Novecento ha interessato tutte le principali operazioni
            campestri. L’innovazione tecnica ha favorito un innalzamento delle rese maggiore
            rispetto al resto della penisola; al contempo però sarà proprio la massiccia
            meccanizzazione e l’uso intenso dei concimi chimici a produrre una serie di gravi danni
            all’ambiente che si manifesteranno in maniera più evidente dopo la seconda guerra
            mondiale. Nell’Italia nordorientale, come anche in ampie zone di quella centrale, si era
            diffuso fin dall’età moderna un sistema agrario molto diverso dalla cascina, la
            fattoria, il cui insediamento dalla metà del Settecento si fece più intenso soprattutto
            nel Veneto, in Emilia, Toscana, Marche e in parte in Umbria e nel Friuli Venezia Giulia.
            
        
La fattoria era un complesso
            fondiario di media e anche grande e grandissima estensione, costituito da un certo
            numero di poderi provvisti di fabbricato rurale affidati ciascuno a una famiglia
            contadina. Il rapporto contrattuale della forza lavoro era diverso da quello
            bracciantile, e consisteva nella mezzadria o colonia parziaria, più raramente
            nell’affitto. Il sistema mezzadrile o colonico consisteva in un’associazione fra il
            proprietario che metteva a disposizione il suolo, i capitali, il bestiame, i semi, gli
            strumenti, e il colono che metteva le braccia, gli arnesi in tutto o in parte e
            anticipava la metà di alcune sementi. Il prodotto generalmente veniva diviso a metà. Il
            podere era un’unità produttiva che forniva una certa autosufficienza alla famiglia
            colonica. Per ciò che riguarda le colture, se nella cascina prevalevano indirizzi
            monocolturali favoriti dal carattere pianeggiante del territorio, nelle regioni centrali
            dell’Italia la mezzadria e anche la presenza della collina favorivano la coltura
            promiscua con alternanza di colture arboree (ulivo, vite), orto e cerealicoltura. 
Le zone collinari erano adatte alla
            coltura promiscua sia per la loro inclinazione sia per la loro costituzione granitica o
            calcarea che arricchisce i terreni di minerali. In queste aree il problema ambientale
            era la sistemazione idraulica, volta fondamentalmente a regolare il flusso dei fiumi.
            Qui l’uomo ha edificato terrazzi e ciglioni lungo i pendii e ha costruito razionali
            sistemi di deflusso delle acque. La bonifica è stata realizzata in zone limitate grazie
            prevalentemente all’impegno quotidiano delle famiglie contadine, che garantivano il
            controllo e la manutenzione. La risposta di questo sistema agrario alle nuove dinamiche
            di mutamento si è basata sulla valorizzazione dell’energia umana, sull’intensificazione
            del lavoro familiare e sull’investimento nelle abitazioni dei coloni. 
Più lenta rispetto all’area della
            cascina, l’innovazione tecnica non è rimasta sconosciuta in queste zone e si è
            realizzata con la sostituzione dell’antico aratro in legno con strumenti in ferro, e con
            l’impiego del perfosfato. La diffusione delle macchine si realizzò invece con maggiore
            lentezza a causa della natura collinare del territorio e delle dimensioni ridotte delle
            piantagioni. Anche nelle aree interessate dal sistema della fattoria non tarderanno a
            manifestarsi gli effetti perversi dell’impiego intensivo delle
            nuove tecniche. Gravi sono stati, ad esempio, gli effetti della sostituzione delle
            macchine alle tradizionali lavorazioni «a giro poggio» che favorivano una regolazione
            delle acque di deflusso. Dopo la seconda guerra mondiale la crisi delle economie montane
            e collinari e la discesa delle popolazioni verso la pianura priveranno queste zone della
            presenza costante della famiglia contadina che aveva garantito per secoli il controllo e
            la manutenzione del territorio, accentuando i fenomeni di erosione e di dilavamento. 
Nelle pianure dell’Italia
            centromeridionale, invece, abbiamo un sistema agrario caratterizzato dalla prevalenza di
            quelle che sono state definite le «agricolture senza casa». Esse hanno interessato
            pianure grandi come la Maremma, la Campagna romana, il Tavoliere, ma anche più ristrette
            come la Maremma pisana, il litorale marchigiano, le terre del Teramano e del Vastese,
            ampie zone della Terra di Lavoro, la piana del Sele, il litorale ionico, il marchesato
            di Crotone. Le sue caratteristiche sono state la grande proprietà, la coltura estensiva,
            il carattere migrante della forza lavoro, lo scarso investimento fondiario. Si è parlato
            di agricolture senza casa perché, a differenza della cascina e della fattoria, la
            residenza della forza lavoro non si trovava sul campo. Vi ritroviamo comunque strutture
            abitative come la tenuta toscana, il casale romano e la masseria di campo pugliese
            costituita da poche case e stalle, che costituivano una sorta di organismo aziendale
            all’interno del quale venivano organizzati e raccordati i trasferimenti della
            popolazione e le operazioni lavorative. In queste aree i centri urbani hanno assunto
            prevalentemente il carattere di residenza della forza lavoro, tanto da essere definite
                agrotowns. I costi di questo tipo di insediamento erano molto
            alti. Si pensi alle ricadute sulla produttività del fatto che i lavoratori dedicavano
            giornate al viaggio fra il luogo della residenza e la campagna e viceversa. Si trattava
            di un sistema agrario fondato sull’alternanza fra agricoltura estensiva su base
            cerealicola e pascolo transumante. Ciò presupponeva un legame molto stretto fra la
            montagna e la pianura: attraverso antichi tratturi le greggi venivano fatte scendere
            dalle montagne per il pascolo invernale e vi tornavano per quello estivo. Il sistema
            prevedeva dunque due forme di migrazione, quella del bestiame e
            quella dei lavoratori agricoli. 
Le agricolture senza casa sono in
            gran parte l’esito di un processo di adattamento delle popolazioni di ampie aree
            dell’Italia centromeridionale alle problematiche ambientali e ai precari equilibri
            ecosistemici di queste regioni: la forte estensione dei terreni montani e la
            ristrettezza di quelli pianeggianti, il carattere torrentizio dei corsi d’acqua e la
            franosità dei versanti, la prevalenza di pianure malariche e impaludate hanno reso
            difficile il popolamento. Tali problemi sono poi stati accentuati dal processo di
            disboscamento e dissodamento. 
Sono queste le aree che Rossi-Doria
            definì dell’«osso», ovvero le aree del latifondo dove il capitale investito era
            pochissimo e diretto quasi esclusivamente al pagamento della manodopera salariata che
            veniva utilizzata periodicamente per assolvere alle principali operazioni campestri. Non
            si ha né una struttura dell’investimento ad alta intensità di capitale come nella
            cascina, o ad alto immobilizzo di lavoro come nel sistema mezzadrile, né tanto meno una
            struttura volta a un intenso impiego di capitale e di lavoro come nelle terre del
            Nord-Est. Sono scarsi sia gli investimenti fondiari sia quelli edilizi. Ne è derivata
            una organizzazione elementare, in grado di mutare rapidamente l’indirizzo colturale a
            seconda degli investimenti congiunturali. L’introduzione delle nuove tecnologie si ebbe
            come effetto della riduzione della manodopera e del rialzo dei salari che seguiva
            l’emigrazione transoceanica dei decenni fra Otto e Novecento. L’impiego di mezzi
            meccanici trovò facile ingresso nelle zone costiere dell’Abruzzo e del Molise fino al
            Tavoliere, nel Materano, nella piana di Sibari, nel Crotonese e nel latifondo siciliano.
            Nei decenni successivi intenso fu anche l’impiego dei concimi chimici, anche se nelle
            regioni meridionali, soprattutto nelle annate maggiormente colpite dalla siccità, poteva
            non produrre gli effetti desiderati. 
La storia di queste regioni non
            coincide tuttavia con quella del latifondo. Accanto all’«osso» Rossi-Doria aveva
            individuato la «polpa». Fortemente integrato con questo tipo di assetto era il piccolo
            possesso contadino concesso, spesso dallo stesso proprietario del latifondo, sotto varie
            forme: affitto, piccola proprietà o colonia. Esso garantiva solo
            un reddito parziale ai contadini, i quali lo integravano fornendo forza lavoro nelle
            grandi proprietà latifondistiche. Ciò avvenne nelle aree in cui si sviluppava la coltura
            intensiva: l’olivicoltura sulle colline abruzzesi e nelle province calabresi, nel
            Salernitano, in terra d’Otranto, in terra di Bari, in provincia di Palermo e di Trapani;
            la viticoltura in Puglia, soprattutto in provincia di Bari, e in Sicilia, a Vittoria,
            Marsala, Trapani e Catania; gli agrumi in Sicilia e in Calabria; le colture ortalizie in
            Campania e soprattutto intorno a Napoli. In alcune aree del Mezzogiorno, poi,
            l’arboricoltura si è trasformata in una realtà autonoma rispetto al latifondo, ad alto
            reddito e ad alta produttività. Non tutte le colture intensive implicavano uno stesso
            modello produttivo. Mentre l’ulivo si adatta a un tipo di agricoltura asciutta,
            diversamente accade per l’agrumicoltura, che implica un tipo di insediamento
            particolare, chiamato giardino, che si è sviluppato nella penisola
            sorrentina, lungo le coste settentrionali e orientali della Sicilia, soprattutto intorno
            a Messina, a Palermo e successivamente a Catania, e dalla parte della Calabria fino ai
            confini settentrionali della provincia di Reggio. Piero Bevilacqua ha mostrato come qui
            l’acqua, lungi dall’essere un elemento di degrado e di distruzione, sia stata la leva
            della trasformazione e abbia contribuito a una valorizzazione delle risorse ambientali
            attraverso sofisticate canalizzazioni, pozzi e gallerie filtranti. In quest’area, che è
            stata in molte delle sue parti fino al Settecento quella della gelsicoltura, si è
            realizzata una tradizione di agricoltura avanzata, che si è distinta dalla
            cerealicoltura perché ha implicato anche un forte impiego di capitale e di lavoro e una
            radicale trasformazione dei terreni e del paesaggio. 
Solo dopo la seconda guerra
            mondiale, ma con importanti anticipazioni negli anni Trenta, la complessa situazione del
            territorio meridionale subirà una svolta decisiva grazie a un’opera straordinaria e
            gigantesca di trasformazione supportata dall’aiuto finanziario dello Stato. 




Capitolo secondo
            

L’ingresso nella modernità



1. Il declino
            dei beni comuni 



Negli ultimi anni, nel quadro del
            dibattito sulla crisi ambientale, si è molto parlato dei beni comuni quale soluzione per
            frenare le spinte distruttive dell’individualismo economico e salvaguardare il carattere
            collettivo e sociale dell’uso delle risorse. 
I commons, che
            ancora oggi esistono in varie forme in diverse parti del mondo, si ispirano a una
            razionalità diversa da quella delle società capitalistiche fondate sul diritto di
            proprietà pieno ed esclusivo. L’idea alla base dei beni comuni è che l’uso condiviso può
            apportare più benefici di quello individuale garantendo una funzione protettiva delle
            risorse naturali e una più equa redistribuzione delle rendite. Dei beni comuni oggi
            interessa dunque la capacità di coniugare ecologia ed economia, uso delle risorse
            naturali e tutela degli equilibri ambientali, equità sociale e benessere collettivo che
            le moderne economie di mercato, e in molti casi le stesse politiche pubbliche, non hanno
            saputo garantire. 
Per quanto riguarda l’Italia, quando
            si parla di beni comuni in prospettiva storica si intendono le proprietà collettive che
            facevano riferimento a comunità e associazioni alle quali era affidato il potere di
            governarle. Anche gli usi civici implicavano una concezione non esclusiva delle risorse
            e rimandavano a una concezione aperta del possesso. 
In Italia si dava una casistica molto
            varia e articolata di proprietà collettive e usi civici. Un criterio esclusivamente
            familiare regolava l’appartenenza alle Regole, diffuse sulle
            Dolomiti e in particolare in Cadore. I beni in comune facevano riferimento a gruppi di
            coeredi discendenti da un unico capostipite. La
                Regola era, appunto, l’assemblea dei coeredi. Nel caso delle
                società degli originari, invece, diffuse soprattutto in
            Lombardia e in Veneto, erano ammessi alla redistribuzione delle rendite provenienti dai
            beni comuni solo coloro che appartenevano alle famiglie più antiche e potenti.
                Le vicinie diffuse nella parte centrorientale dell’arco alpino,
            le comunaglie in Liguria e le comunanze
            nell’Appennino umbro-marchigiano – all’inizio del Novecento se ne contavano 360 –
            presentavano una struttura comunitaria fondata sulla riunione di tutti o di una parte
            degli abitanti di un comune. Il riparto delle rendite provenienti da un bene comune
            spettava ai capi famiglia o capi casa che potevano far parte dell’assemblea (assemblea
            dei terrazzani nel caso delle vicinie) che
            prendeva decisioni in merito a questi beni. In altri casi a formare la comunità era la
            rete dei vicini che faceva riferimento a un quartiere o a un luogo sacro o a una
            parrocchia. Nelle partecipanze, concentrate soprattutto nella pianura bolognese, la
            possibilità di aver parte alle assegnazioni delle quote di terra era perlopiù legata al
            requisito della cittadinanza. Possono rientrare in questa categoria anche i
                beni ademprivi, i beni comuni di proprietà del villaggio in
            Sardegna. Almeno fino al 1874, erano stati considerati beni ademprivi e attribuiti ai
            comuni terreni per una estensione pari a 186.294 ettari. 
L’accesso ai beni comuni poteva
            essere regolato anche in base alle attività dei commoners, come
            nelle società della malga, nelle Alpi centrali, formate dai
            proprietari di bestiame, o nelle Università agrarie in Lazio,
            composte dai proprietari di almeno una coppia di buoi aratori, o ancora nella
                Generalità de’ locati o Università de’ padroni di
                animali, costituita dagli allevatori che migravano lungo i tratturi
            svernando nel Tavoliere. L’appartenenza a questa associazione garantiva una serie di
            diritti collettivi sulle terre lungo l’itinerario (diritti di pascolo, di raccolta della
            legna, di rifornirsi d’acqua e così via). 
Nell’Italia meridionale la forma
            prevalente era il demanio universale o
                comunale – una delle quattro tipologie presenti, insieme a quello regio,
            feudale ed ecclesiastico – facente capo all’universitas (divenuta
            comune con l’affermazione del sistema amministrativo francese). I demani comunali erano
            soggetti a un vincolo di inalienabilità perché si presupponeva
            che appartenessero alla popolazione dell’universitas da tempo
            immemorabile. Il comune ne disponeva in vario modo: concedendo l’esercizio degli usi
            civici a titolo gratuito o dietro concessione di una tassa chiamata
                fida, censuandoli con contratto di enfiteusi per un certo
            numero di anni dietro pagamento di un canone, oppure affittandoli. Essi erano situati
            prevalentemente lungo le falde dell’Appennino abruzzese, sannita, campano e lucano ed
            erano concentrati soprattutto oltre i 500 metri di altitudine. Su un totale di 658.000
            ettari di demanio comunale, 418.000 si trovavano in montagna, 163.000 in collina e
            77.000 in pianura. 
Nel Mezzogiorno la storia delle forme
            di uso comune tra la fine del Settecento e i primi decenni del Novecento si intrecciava
            con la crisi e la disgregazione del sistema feudale che aveva originato il latifondo e
            si basava su un rapporto estremamente flessibile fra allodio e demanio, cioè fra beni
            che il proprietario possedeva in dominio e beni inalienabili e gravati da un insieme di
            vincoli, tra i quali l’esercizio degli usi civici. Usi che potevano esercitarsi
            sull’intera estensione del feudo secondo l’antico precetto Ubi feoda, ibi
                demania. Terre aperte e terre chiuse, proprietà e possessi, aree comuni e
            proprietà fondiarie, diritti collettivi e diritti esclusivi spesso convivevano in uno
            stesso spazio, in un groviglio di usi e di consuetudini. 
Gli usi civici su terre diverse
            dalle proprietà collettive vere e proprie non erano solo prerogativa dell’Italia
            meridionale. Ancora fra Sette e Ottocento erano esercitati su vaste zone della penisola,
            ad esempio nelle aree per il pascolo estivo delle zone pianeggianti di alcune province
            venete e della provincia di Torino, nelle pianure del Lazio e della Toscana (Massa,
            Pisa, Livorno, Grosseto). In altre aree pianeggianti dove si andavano affermando sistemi
            agrari di tipo capitalistico e intensivo come la cascina, gli usi civici erano scomparsi
            già nel corso dell’età moderna. Il pensionatico, molto diffuso in
            Veneto, consisteva nel diritto di pascolare gli ovini in una data zona di terreno
            altrui. Sempre in Veneto era molto diffuso il vagantivo, il diritto
            di vagare liberamente per le valli e le paludi, esercitarvi la pesca e la caccia e
            raccogliere canna e altri prodotti palustri. Secondo dati d’inizio Novecento, gli
            usi civici erano diffusi in 235 comuni delle province di
            Brescia, Bergamo, Como e Sondrio, in sette comuni della provincia di Verona, in 220
            nelle province di Novara e Torino e in 50 comuni della Liguria soprattutto nelle
            province di Savona e Genova. Nell’ex Stato pontificio (Emilia, Lazio, Marche e Umbria)
            prima della legge del 1888 era interessato ai diritti d’uso un territorio pari a
            595.293,3 ettari. 
Fra età moderna e contemporanea
            queste forme di proprietà collettiva risentirono fortemente dell’evoluzione
            dell’economia di mercato. Per non dire di casi di usurpazione vera e propria e
            istituzione illegale di possesso, per cui terre comunali finirono con l’ingrossare
            grandi proprietà o aziende agricole ad alto investimento. Nella campagna bolognese ampie
            quote di terreno appartenenti alle partecipanze furono accorpate stabilmente a poderi
            mezzadrili contribuendo a irrobustire la grande affittanza capitalistica. Nel corso del
            XVIII secolo si strinsero poi gli intrecci con attività di tipo industriale: la raccolta
            del legname e delle canne, l’estrazione del rame e la produzione del vetriolo e del
            solfato di magnesio. La privatizzazione della terra, tuttavia, non comportò sempre la
            scomparsa della proprietà collettiva: in vari casi le associazioni continuarono a
            sopravvivere anche in presenza di una chiusura delle terre, e forme diverse di possesso
            coesistettero pacificamente. 
I commons non
            rappresentavano certo realtà idilliache. Si trattava, al contrario, di contesti
            fortemente conflittuali, attraversati da aspre lotte interne, spesso di carattere
            fazionale. Intorno ai beni comuni si giocavano non solo ricchezze e patrimoni, ma anche
            scalate sociali e politiche, ruoli di potere tra coloro che le amministravano. Ciò
            nonostante essi hanno garantito forme di protezione e di equilibrio. La tutela intesa
            come difesa delle risorse, garanzia di riproducibilità, freno a un loro depauperamento,
            era prevista e regolamentata in diversi tipi di proprietà collettive. Il bestiame che
            non apparteneva alla comunità, ad esempio, non poteva entrare nel territorio in inverno,
            in tempo di scarsità di pascolo, ma all’inizio della primavera. Nel caso dei diritti di
            pesca sulle acque interne la normativa riguardava in modo particolare l’esclusione di
            quelle tecniche che potevano essere dannose per le risorse, come
            l’uso delle reti a strascico. Quanto alla legna, nessuna famiglia poteva raccoglierne
            una quantità maggiore di quella stabilita dall’assemblea. Il diritto di raccogliere
            legna doveva essere proporzionato alla produttività dei boschi. Per l’accesso ai boschi
            in genere occorreva pagare una tassa proporzionale alla quantità e qualità della legna.
            Nel caso delle Regole, alcuni boschi, chiamati
                gazi, erano riservati alle necessità della comunità e dovevano
            fornire legname in caso di incendio o servire come difesa idrogeologica. Per il legname
            da costruzione, ci si doveva limitare al necessario e per ottenerlo occorreva una
            formale richiesta agli amministratori. In alcune zone, gli alberi potevano essere
            tagliati per finalità di approvvigionamento energetico solo nel bosco ceduo. Era
            proibito tagliare le selve di alto fusto e anzi era previsto l’obbligo di piantarvi
            nuove piante. Era anche proibito far pascolare il bestiame nei terreni seminati e nei
            prati naturali prima del raccolto, nei boschi cedui dopo il taglio. Un’altra limitazione
            era rappresentata dalla ferratura o sprangatura del naso dei suini, per impedire che
            scavando danneggiassero il pascolo. 
Una serie di rigide delimitazioni
            erano previste nei confronti dei forestieri e dei vicini. Nel caso delle
                Società della malga, le norme statutarie si ispiravano a una
            rigorosa regolamentazione dell’accesso al pascolo dal punto di vista della stagionalità,
            del rapporto fra animali grandi e piccoli, fra membri della comunità e forestieri.
            Alcuni storici ricollegano alla necessità di tutela ambientale le origini stesse delle
            proprietà collettive. La comunanza, ad esempio, sarebbe sorta per
            impedire il depauperamento del patrimonio forestale conseguente alla crescita
            demografica e all’allargamento degli spazi coltivati. All’esigenza di continuare a
            gestire collettivamente il territorio in un momento di crescita della popolazione e di
            nuove colonizzazioni è legata l’origine delle partecipanze emiliane. La necessità di
            effettuare bonifiche idrauliche che avrebbero comportato un investimento di capitali
            senza che queste venissero realizzate da privati che avrebbero potuto impossessarsi del
            bene comune condusse, all’inizio dell’età moderna, al passaggio dal semplice esercizio
            degli usi civici su ampie zone vallive della pianura bolognese al sistema dei riparti
            periodici, che comportava la concessione di una quota di terreno
            per un certo numero di anni, regolata con contratti ad meliorandum
            di tipo enfiteutico. 
L’impossibilità di dividere, vendere
            e privatizzare le risorse collettive trovava la sua logica nel maggior vantaggio che
            derivava ai commoners dall’uso comune e coordinato delle risorse
            rispetto a quello privato e individuale. Il territorio posseduto privatamente sarebbe
            infatti stato insufficiente al soddisfacimento di diverse necessità: per rifornirsi di
            legname destinato alla famiglia o alla manifattura, per il pascolo estivo o invernale,
            per gli animali da lavoro o per quelli bradi, per il maggese o per la semina, per la
            coltura degli alberi o per la semplice raccolta dei frutti, per pescare o per abbeverare
            gli animali, per approvvigionarsi di acqua per irrigazione o per uso domestico, e così
            via. In Sardegna, la dislocazione dei beni comuni secondo questa logica modellò il
            paesaggio in una maniera del tutto particolare e riscontrabile ancora oggi. I beni
                ademprivi si disponevano a cerchi concentrici intorno al centro
            abitato. La prima fascia si stendeva ed era rappresentata da appezzamenti privati chiusi
            o comunque delimitati, destinati a colture intensive. Poi si stendeva il prato, detto
                pardu o minda, adibito al pascolo del
            bestiame da lavoro. Una terza fascia, chiamata aidazzone, era per i
            cereali. Finito l’anno agrario, il terreno coltivato veniva destinato a pascolo
                (peberili). Il pardu o
                l’aidazzone, che nell’insieme formavano gli
                ademprivi, erano proprietà del villaggio e il loro uso era
            dettagliatamente regolamentato. Su boschi, selve, pascoli cespugliati e improduttivi si
            esercitavano gli usi di pascolo ed era vietata la semina, salvo particolari concessioni. 
Nell’Italia meridionale la
            privatizzazione delle terre comuni accompagnata dal disboscamento e dall’estensione
            della coltura granaria accelerò il dissesto idrogeologico lungo le falde dell’Appennino.
            In Sicilia la grande questione della siccità e della mancanza d’acqua è storicamente
            legata alla divisione e quotizzazione delle terre comuni: la privatizzazione dei boschi
            modificò gli equilibri naturali, trasformando fiumi ricchi d’acqua in torrenti dal corso
            irregolare e dalla portata incostante, generando l’essiccamento delle sorgenti,
            l’alterazione del regime delle piogge, l’assorbimento dell’acqua da parte dei terreni
            isteriliti. Già durante l’applicazione delle leggi per
            l’eversione della feudalità all’inizio dell’Ottocento durante l’occupazione francese –
            le leggi del 1806 e 1808 – ci si rese conto che l’economia agricola non sarebbe stata
            avvantaggiata dall’abolizione di tutte le forme collettive di possesso della terra, per
            cui fu permessa la divisione dei demani comunali appartenenti alla categoria dei campi e
            dei prati, cioè dei terreni coltivabili, ma fu vietata quella di boschi, pascoli, terre
            inondate e di montagna (terreni non coltivabili e non suscettibili di proprietà
            individuale). 
Anche la redistribuzione dei beni
            comuni si legava a una regolazione attenta dell’uso delle risorse. In alcuni casi i
            prodotti venivano divisi annualmente tra le famiglie; in altri il latte era diviso fra i
            membri della comunità in proporzione al numero degli animali che essi possedevano. Gli
            appezzamenti seminativi erano divisi in lotti e assegnati secondo una rotazione uniforme
            e obbligatoria per periodi determinati brevi (per esempio cinque o nove anni) o anche
            molto lunghi (per esempio 99 anni). Il riparto doveva essere realizzato sulla base dei
            bisogni della famiglia. Se una di esse si fosse trovata in possesso di un’estensione di
            terreno sproporzionata ai bisogni l’assemblea dei rappresentanti poteva obbligarla ad
            abbandonarla. Anche i modi e i tempi delle lavorazioni erano sottoposti a un insieme di
            regole. 
Da qualche decennio, come si è
            detto, i beni comuni sono considerati un aspetto rilevante della questione ambientale e
            hanno acquisito un significato positivo, ma per lungo tempo nell’ambito della più
            generale «questione proprietaria» che ha accompagnato nel mondo occidentale la
            costruzione degli Stati nazionali sono stati visti come un peso di cui disfarsi. Secondo
            economisti e riformatori lo sfruttamento capitalistico di terre e acque, boschi e
            sottosuoli avrebbe consentito un aumento della produzione e un miglioramento nelle
            condizioni di vita delle popolazioni. Ma le ragioni economiche non erano le uniche che
            spingevano alla soppressione dei vincoli comunitari, perché un diritto assoluto di
            proprietà sulla terra, anche in termini di responsabilità sociale, era uno dei cardini
            del progetto politico del ceto moderato protagonista del Risorgimento. Ciò emerse con
            forza nel corso dei dibattiti e dei lavori di preparazione alla
            stesura del codice civile. Le terre collettive erano rappresentate come elemento
            perturbatore non solo dell’ordine giuridico ed economico perché sottraevano al mercato
            vasti territori, ma anche dell’ordine morale e della pubblica tranquillità per la carica
            conflittuale che derivava dall’incertezza del possesso. 
L’affermazione di un regime moderno
            di proprietà e lo smantellamento di ogni vincolo comunitario rappresentarono l’esito
            finale di un processo avviato nei decenni precedenti all’unificazione. Risalgono,
            infatti, alla fine del Settecento e ai decenni successivi una serie di provvedimenti
            volti ad abolire i diritti di pascolo dietro il pagamento di un’indennità che i
            proprietari dovevano versare alle comunità in Veneto, in Toscana, nello Stato pontificio
            e nel regno di Napoli. Dopo l’Unità, con le leggi del 1866 e del 1867, una grande massa
            di beni ecclesiastici, demaniali e dei comuni fu messa in vendita. Nell’Italia
            meridionale la quotizzazione dei demani, cioè la loro spartizione e trasformazione in
            proprietà libere da diritti collettivi, era iniziata con le leggi di eversione della
            feudalità nel primo decennio dell’Ottocento e proseguì anche dopo l’Unità. 
L’opera legislativa realizzata dal
            governo fascista proseguì nella stessa direzione. Con la legge 751 del 1924 sul
            riordinamento degli usi civici nel regno, poi inglobata nella legge del 1927, tutti gli
            usi civici esistenti furono abrogati e si cercò di affrancare le terre private che erano
            ancora gravate da antiche servitù. Il proprietario cedeva al comune o all’associazione
            una quota di terreno variabile secondo la natura degli usi e il valore dei beni gravati
            dai diritti della collettività. Per i beni già posseduti dalle comunità e dai comuni era
            prevista la quotizzazione tra le famiglie degli antichi utenti, con preferenza per le
            meno abbienti. Il patrimonio boschivo della comunità e delle associazioni agrarie fu
            sottoposto all’autorità forestale, divenne pubblico e fu soggetto a vincoli di
            indisponibilità e di inalienabilità. Anche la sua utilizzazione e trasformazione fu
            soggetta alle norme della legge forestale del 1923 approvata con il regio decreto 3267 e
            il regolamento 1126 del 1926, che mantenne meccanismi di protezione nei confronti delle
            proprietà comuni. Una sensibilità che fu confermata dalla legge
            sulla montagna del 1952, la quale disponeva che le comunioni familiari vigenti nei
            territori montani avrebbero potuto continuare ad amministrare i loro beni in conformità
            agli statuti e alle consuetudini. 
L’eliminazione delle forme di
            possesso comune non fu un processo lineare. La tendenza privatistica che aveva
            caratterizzato il dibattito italiano economico e giuridico subì infatti un’inversione di
            tendenza alla fine dell’Ottocento in occasione del lungo e travagliato iter che condusse
            alla legge 4 giugno 1888 n. 5849 sull’abolizione degli usi civici nell’Italia centrale,
            a seguito di un progetto ministeriale volto ad abolire le servitù di pascolare e di
            vendere erbe senza risarcimento per gli utenti. Questa occasione vide fortemente
            contrapposti gli abolizionisti, portatori in Parlamento degli interessi dei proprietari
            terrieri, e un gruppo di giuristi che, attribuendo alle servitù civiche il carattere di
            diritti naturali, rivendicavano agli utilisti la possibilità di appropriarsi di una
            parte del fondo affrancato. In questo contesto si svilupparono in Italia gli studi
            storico-giuridici sulle origini e i caratteri delle proprietà comunali e degli usi
            civici. Accanto alla tendenza privatistica si affiancava un nuovo orientamento che
            concepiva il possesso collettivo un regime necessario là dove – come nel caso della
            gestione dei boschi e delle acque – la privatizzazione aveva prodotto danni gravissimi
            al territorio e all’economia nel suo complesso. 
Furono, quelli, anche anni di grande
            impegno nell’analisi e nello studio del territorio e delle sue forme di gestione; gli
            anni in cui vennero promosse e realizzate grandi inchieste ministeriali dalle quali
            emergeva la ricchezza e la vitalità delle forme di appropriazione collettiva delle
            risorse. Le trattazioni e le raccolte di dati commissionate dallo Stato che videro la
            luce fra i due secoli misero in luce aspetti inediti delle proprietà collettive e della
            loro funzione sociale. Negli atti dell’inchiesta Jacini sulle condizioni
            dell’agricoltura italiana realizzata nel corso degli anni Ottanta, ad esempio, non
            mancano analisi regionali in cui emergono assetti proprietari e gestionali di tipo
            comunitario storicamente radicati sul territorio. Nella relazione che riguarda le
            Marche, ad esempio, Ghino Valenti, economista e alto funzionario pubblico, mostrava come
            i caratteri stessi della montagna e dell’economia silvopastorale
            imponessero un tipo di assetto proprietario in grado di assicurare ritmi rotatori nel
            taglio dei boschi e nell’utilizzo dei pascoli. Si trattava di coniugare in maniera
            plurale il termine proprietà e di adattarlo alle necessità oggettive della produzione e
            della distribuzione. La proprietà collettiva non negherebbe, d’altra parte, il
            progresso, ma assicurerebbe forme associative e cooperative di uso del territorio,
            essendo essa stessa una sorta di cooperazione. 
L’evoluzione legislativa che ha
            caratterizzato i beni comunali in Italia tra la fine del Settecento e gli anni Cinquanta
            del Novecento (con alcune importanti eccezioni) può leggersi come il tentativo di
            inglobare il «comune» all’interno della logica dicotomica privato/pubblico,
            mercato/Stato. Questa evoluzione cominciò a essere messa in discussione proprio in
            relazione alla questione ambientale. Le implicazioni negative della soppressione di una
            concezione comune dei possessi agrari erano apparse soprattutto nelle aree montane e
            boschive dove l’emergenza territoriale si è andata poi aggravando nella seconda metà del
            Novecento per la crisi dell’agricoltura montana. Si è dunque cominciato a guardare alle
            proprietà comuni come a una forma di gestione economico-sociale in grado di coniugare
            economia ed ecologia, produzione e manutenzione. 
Nonostante il grande sforzo
            liquidatorio compiuto durante il fascismo e proseguito nel secondo dopoguerra, ancora
            oggi molte operazioni di chiusura previste dalla legge del 1927 non sono state
            realizzate. Nel secondo dopoguerra si calcolava che un decimo della penisola, con
            particolare riguardo alla regione alpina e al Mezzogiorno, era ancora gravato da usi
            civici. Nel Lazio ancora nel 1977 erano state operate solo 39 chiusure di operazioni
            demaniali su 378 comuni. In tempi recenti sia nelle Marche sia in Umbria l’estensione
            delle proprietà collettive era piuttosto ampia. Fino al 1994, sempre nel Lazio, ancora
            migliaia di cittadini si trovavano in una posizione irregolare a causa della mancata
            attuazione della legge del 1927. Una resistenza tenace, dunque, da parte di
            un’istituzione antica ma ancora vitale, fondata su una concezione solidale del mondo,
            che sembra poter svolgere un ruolo anche in una società
            modernizzata e ad alta tecnologia come quella in cui viviamo. 

2. La città
            come ecosistema 



Uno degli effetti più vistosi della
            grande trasformazione vissuta dalla società europea fra Sette e Ottocento fu
            indubbiamente lo sviluppo delle città, ecosistemi complessi caratterizzati da una grande
            voracità di risorse (acqua, cibo, combustibili) e una altrettanto grande produzione di
            residui (acque reflue, rifiuti, gas inquinanti). L’aumento della popolazione e lo
            sviluppo delle industrie portò nelle città un aggravamento delle condizioni
            igienico-sanitarie. Nonostante la presenza di fontane pubbliche e in alcuni casi anche
            di antichi acquedotti che consentivano di prelevare l’acqua per i consumi privati, la
            disponibilità idrica per abitante era estremamente ridotta. Il lavaggio dei panni
            avveniva presso i lavatoi pubblici o lungo le rive dei fiumi e dei torrenti. Solo pochi
            avevano il privilegio di avere l’acqua in casa. Gli escrementi venivano raccolti nei
            pozzi neri che dovevano essere svuotati periodicamente. Sporcizia, odori insopportabili,
            precarie condizioni igieniche caratterizzavano le città. A Londra, la più grande città
            d’Europa, che nella prima metà dell’Ottocento raddoppiò il numero dei suoi abitanti, si
            susseguivano periodicamente epidemie con migliaia di morti. Nel 1848 in Inghilterra fu
            emanato il Public Health Act per la riforma della sanità, che
            prevedeva la realizzazione di reti di fognature e l’allargamento della fornitura di
            acqua potabile. Grandi poteri venivano affidati ai comuni per la tutela dell’igiene e la
            regolamentazione edilizia. 
La cultura igienista, che prese
            piede nel secondo Ottocento, portò una più puntuale attenzione alle ricadute sulla
            salute dell’inquinamento urbano prodotto dagli scarti domestici e industriali, dalle
            acque luride e dai vapori. Un’attenzione che porterà alla progressiva scomparsa delle
            malattie tipiche delle condizioni igienico-sanitarie della società premoderna come il
            tifo, il colera e la dissenteria. 
Pur con indubbie differenze, in
            Italia la trasformazione del rapporto fra città e ambiente ebbe
            caratteristiche analoghe a quelle degli altri paesi europei. La
            popolazione italiana crebbe di 12.000.000 in cinque decenni, passando dai 29.000.000 di
            abitanti del 1881 ai 41.000.000 del 1931 (e poi ai 47.000.000 del 1951). Si trattava di
            un aumento che investiva prevalentemente le aree urbane. Tra il 1861 e il 1936 le città
            del Centro-Nord aumentarono la popolazione da 1.736.928 a 7.857.967 abitanti. Torino, ad
            esempio, passò da 173.305 a 629.115 abitanti, Milano da 267.618 a 1.115.768, Genova da
            242.447 a 634.646. Nel Mezzogiorno Napoli, che al momento dell’Unità era la città più
            popolosa con 484.026 abitanti, giunse nel 1936 ad averne 865.913, e Palermo passò da
            223.689 a 411.879. La popolazione residente nei centri con più di 20.000 abitanti
            aumentò costantemente: 23,7 per cento nel 1881, 28,1 per cento nel 1901, 35,5 per cento
            nel 1931, 41,1 per cento nel 1951. 
Seppure in ritardo rispetto a paesi
            europei come l’Inghilterra, la Francia e la Germania, anche in Italia le amministrazioni
            locali più ispirate da ideali progressisti e modernizzatori iniziarono ad adottare
            provvedimenti per fronteggiare gli effetti dello sviluppo delle città, soprattutto nelle
            regioni centrosettentrionali e in alcune città del Mezzogiorno, in particolare a Napoli.
            La cultura igienista si diffuse grazie a figure come Luigi Pagliani, Alfonso Corradi,
            Arnaldo Cantoni. Nel 1879 nacque a Milano la Società italiana d’igiene, che dedicò il
            suo impegno a studi e proposte per risolvere il problema delle precarie condizioni
            igienico-sanitarie in cui viveva la popolazione più povera, particolarmente soggetta
            alla denutrizione, alla malaria e alla pellagra nelle campagne e all’anemia, alla tisi,
            al rachitismo e alle febbri tifoidee nelle città. 
Nei quattro decenni fra Otto e
            Novecento governo centrale e amministrazioni locali compirono un grande sforzo per far
            fronte alla crisi delle città. L’Italia si dotò non solo di una regolamentazione in tema
            di igiene urbana, ma anche di un articolato apparato di uffici sanitari in grado di
            supportare gli interventi di risanamento delle amministrazioni locali. Fu questo
            l’effetto della legge sul risanamento di Napoli approvata nel 1885 dopo l’epidemia di
            colera e del Codice sulla salute pubblica del 1888, poi perfezionato dalla legislazione
            sanitaria degli anni Trenta.
        
Una svolta senza precedenti nei
            processi di trasformazione dell’ambiente nelle città si ebbe con le innovazioni nelle
            modalità di accesso all’acqua e di smaltimento dei flussi di uscita. Un primo grande
            balzo si registrò fra il 1888 e il 1899, quando venne costruita una rete di acquedotti
            per il 40 per cento dei comuni italiani. Tuttavia negli anni Trenta erano serviti ancora
            solo 10.000.000 di abitanti, e nel 1975 i comuni dotati di acquedotto erano 6.835 su un
            totale di 8.035. Tale processo non si realizzò in maniera omogenea nell’intera penisola,
            ma riprodusse le tradizionali divisioni fra il Centro-Nord e il Sud. Nel Mezzogiorno e
            nelle isole la situazione dei servizi idrici e delle reti fognarie è stata per molto
            tempo nettamente peggiore di quella dell’Italia settentrionale e centrale; fu in parte
            migliorata dopo la seconda guerra mondiale grazie al piano regolatore generale degli
            acquedotti approvato nel 1963. Ciò nonostante, ancora alla fine degli anni Novanta oltre
            la metà della popolazione del Mezzogiorno lamentava irregolarità nell’erogazione
            dell’acqua per lunghi periodi dell’anno. 
D’altra parte, fu nelle aree urbane
            dell’Italia centrosettentrionale che si radicò con maggior forza fin dall’inizio del
            Novecento il modello dell’azienda comunale cosiddetta municipalizzata per realizzare le
            grandi infrastrutture di servizio: oltre all’erogazione del gas e dell’energia
            elettrica, il settore in cui ebbe maggiore diffusione fu appunto quello delle acque. Le
            nuove infrastrutture erano di proprietà comunale oppure costruite a spese di privati con
            il diritto di gestione. In molti casi a occuparsi della loro costruzione furono aziende
            straniere, come le francesi Société Générale des Eaux e Compagnie Générale des Conduites
            d’Eaux. 
Il processo di incorporazione delle
            acque mobilitava in maniera complessa un ampio spettro di risorse e di equilibri
            ecosistemici interni ed esterni alle città. In una prima fase in molte città
            medio-grandi si progettarono impianti di adduzione di risorse idriche da grandi
            distanze; ma il metodo più utilizzato finì per essere la trivellazione del suolo per il
            reperimento di acque profonde o il ricorso alle risorse idriche dei fiumi. A Milano,
            nonostante numerosi progetti di acquedotti e condutture dalla val
            Brembana, si costruirono a costi ridotti pozzi profondi che si
            alimentavano proprio sotto la città. A Torino l’acqua era prelevata dal torrente Sangone
            con una condotta di una diecina di chilometri potenziata dagli impianti di captazione di
            Venaria. Anche a Ravenna falliva il piano di realizzare un acquedotto consortile lungo
            50 chilometri che prendeva l’acqua dal monte Fumaiolo, e l’acqua fu prelevata dalle
            falde del Marecchia a Torre Pedrera di Rimini. Interi sistemi ambientali furono alterati
            a causa dell’abbassamento delle falde e del letto dei fiumi. La necessità di trovare
            sbocchi di deflusso per crescenti quantità di acque di scarico sia dalle abitazioni sia
            dagli stabilimenti industriali finì con il coinvolgere le cavità naturali nel sottosuolo
            e le acque fluviali e marine costiere provocandone l’inquinamento. Non mancarono
            comunque acquedotti che captavano le risorse idriche dalle sorgenti. Ne ricordiamo solo
            alcuni: a Genova l’acqua fu prelevata dai torrenti Bisagno e Lavena, a Roma furono
            sfruttate le sorgenti della val d’Arsioli a monte di Tivoli e fu restaurato l’antico
            acquedotto Marcio; a Napoli fu ripristinato l’antico acquedotto del Serino che si
            alimentava dalle sorgenti di Acquaro-Pelosi e dalla polla di Urcioli. 
Il potenziamento della rete degli
            acquedotti e la canalizzazione delle acque conobbero un forte impulso durante il
            fascismo, nel quadro della politica di bonifica attuata dal regime per risolvere il
            problema delle paludi e della siccità. Fu realizzato l’acquedotto pugliese, una
            struttura imponente, istituita con la legge 1365 del 1920, che entrò in esercizio con
            244 chilometri di canali principali alimentati dalle sorgenti del Caposele, e fu poi
            ampliata nel secondo dopoguerra grazie a invasi provenienti dalle sorgenti di Occhitto,
            Locone, San Giuliano, Pertusillo e Sinni. All’iniziò degli anni Trenta diventò attivo
            l’acquedotto del Monferrato alimentato dall’acqua captata dalla Dora Baltea. Vanno poi
            ricordati il nuovo acquedotto del Simbrivio che portava acqua nelle province di Roma e
            Frosinone dalle sorgenti appenniniche e quello del Ruzzo che approvvigionava molti
            comuni della provincia di Teramo. 
Fu un’operazione gigantesca, ma non
            priva di conflitti. Vi furono infatti proteste e mobilitazioni contro quella che
            appariva una sottrazione di risorse idriche alle economie
            prevalentemente agricole lungo i percorsi degli acquedotti e
            delle canalizzazioni. Ma il problema vero risiedeva nell’incompatibilità ambientale fra
            usi agricoli, civili e industriali. Le acque erano impiegate infatti anche a fini
            industriali come materia prima, come luogo di scarico delle materie residue, come
            alimento per l’industria idroelettrica che, in un paese povero di carbone come l’Italia,
            ha rappresentato la principale fonte di energia per l’industria. 
Maggiore del problema
            dell’accaparramento delle risorse idriche fu tuttavia quello dello scarico dei residui
            industriali nei fiumi, nei pozzi, nelle falde sotterranee, che rendeva le acque
            incompatibili con gli usi domestici e agricoli. Paradossalmente, la modernizzazione
            dell’approvvigionamento e dello smaltimento delle acque reflue ha generato un
            miglioramento radicale nelle condizioni di vita nelle città, ma al prezzo di gravi
            conseguenze sull’ambiente. Si spezzò in maniera irreversibile il cerchio che consentiva
            un ritorno delle deiezioni e dei rifiuti organici all’agricoltura e quindi il recupero
            delle risorse consumate. Da un lato l’agricoltura perdeva un elemento di reintegrazione
            della fertilità che fu sostituito con i fertilizzanti chimici, e cessava di essere
            autosostenibile; dall’altro si determinava una movimentazione gigantesca di risorse
            idriche, sconosciuta nel passato, e una crescita del consumo dell’acqua per usi
            domestici e industriali indotta dalla costruzione degli acquedotti e dalla
            canalizzazione delle acque reflue. 
Occorreva trovare nuovi metodi di
            captazione delle risorse idriche, individuare le aree dove depositare i rifiuti solidi e
            liquidi, fronteggiare le nuove forme di inquinamento delle acque. Delle soluzioni
            sbagliate a questi problemi, quelle che non hanno tenuto conto dell’impatto ambientale
            nel lungo periodo e dell’esigenza di garantire la riproducibilità delle risorse
            naturali, ancora oggi scontiamo le conseguenze. In generale si può sostenere che le più
            moderne tecniche di incorporazione delle risorse idriche e di collocazione dei flussi di
            uscita dell’ambiente urbano hanno giocato storicamente un ruolo fondamentale nella
            determinazione dei livelli di inquinamento e dello stato generale della salute pubblica
            nelle città e nelle zone a esse contigue. Spesso infatti si operò senza tener conto
            delle ricadute sulle aree circostanti. A un approccio basato
            sulla protezione della salute della popolazione all’interno delle città – e sulla
            pratica di allontanare dalle città le fonti di nocività e inquinamento – sfuggì tutta
            una serie di problemi proprio perché ignorava le conseguenze ambientali dell’uso delle
            acque. Questo approccio, che d’altra parte aveva ispirato la legislazione sulle
            industrie insalubri in vari paesi dell’Europa nordoccidentale fin dagli inizi
            dell’Ottocento, fu quello adottato in Italia dalla legislazione sanitaria del 1888,
            riaffermato dalla legislazione fascista negli anni Trenta e poi dalla legge
            sull’inquinamento del 1966. Solo dopo la seconda guerra mondiale nascerà, all’interno
            del dibattito tecnico-scientifico, un modo nuovo di guardare alla tutela del patrimonio
            idrico come risorsa scarsa e vitale per la salute e l’ambiente, e per avere una
            regolamentazione a livello nazionale occorrerà aspettare il 1976 quando fu approvata la
            legge 319, la cosiddetta «legge Merli», diretta a tutelare le acque da ogni forma di
            inquinamento e a impostare una strumentazione in grado di garantirne la riproducibilità. 
All’impetuoso e caotico sviluppo
            urbano e ai problemi che esso generava cercò di rispondere l’urbanistica. Nascevano i
            primi piani: Parigi nel 1848, Vienna nel 1857, Barcellona nel 1859. In Italia la prima
            città a dotarsi di un piano fu Firenze nel 1864. Le esigenze igieniche implicavano una
            ridefinizione dello spazio urbano secondo criteri legati alla salubrità, nuove politiche
            di trasporto e di infrastrutturazione per favorire i collegamenti tra aree residenziali
            e aree industriali, la sostituzione dei valori sociali a quelli estetici nella
            strutturazione del verde urbano. Una sostituzione, quest’ultima, che non fu solo un
            compito svolto dalle politiche municipali. Il garden city movement
            sorto in Inghilterra grazie all’opera di Ebenezer Howard alla fine dell’Ottocento fu
            promosso e appoggiato da associazioni di estrazione borghese e diffuso in diversi paesi
            europei. Questo modello urbano nasceva dal tentativo di trovare una terza via tra la
            campagna e la città attraverso la costruzione di insediamenti pianificati secondo un
            modello appunto di «città giardino», una dimensione che pur rendendo possibile un
            livello pieno di vita sociale, avrebbe eliminato gli inconvenienti propri
            dell’agglomerato urbano. In Italia esso fu legato all’attività
            di medici e igienisti contro malattie come la tubercolosi che diede vita a diversi
            esempi di «città giardino», in varie città italiane, tra cui quella sorta alla periferia
            di Roma lungo la via Nomentana. 
Nei decenni fra Otto e Novecento in
            Europa maturò un cambiamento radicale nel modo di rapportarsi alla natura. Un
            cambiamento di cultura e sensibilità che aveva preso avvio già dal Settecento ma che
            aveva conosciuto la sua più piena maturazione nel corso dell’Ottocento. Il mare e le
            montagne, i boschi e le acque non erano più percepiti nei loro aspetti più terrificanti,
            ma divenivano fonte di piacere, di bellezza, di riposo, di conforto. Cambiava anche il
            rapporto con il corpo, e si affermava la ginnastica, la ricerca di spazi all’aria
            aperta, nuove forme di abbigliamento. Anche il rapporto con gli animali mutava, e si
            diffondeva il costume di tenere cani e gatti. 
L’acqua in particolare aveva assunto
            una nuova centralità nella medicina e l’idroterapia conosceva uno sviluppo intenso nel
            corso del secolo. Un’ampia pubblicistica diffondeva notizie sulle capacità terapeutiche
            delle acque termali e dei bagni di mare che iniziarono a divenire una pratica centrale
            non solo per finalità mediche, ma anche per turismo. La «febbre della spiaggia»
            interessò le famiglie aristocratiche dei paesi del Nordeuropa dalla seconda metà del
            Settecento e si diffuse nel corso del secolo successivo anche ad altre classi. La
            penisola italiana era già da tempo meta privilegiata dei viaggiatori del Grand Tour, e
            questa tradizione aveva aperto la strada alla valorizzazione economica delle risorse
            ambientali. Si svilupparono centri che avrebbero fondato la loro fama e ricchezza sul
            termalismo: Ischia, Montecatini, Recoaro, San Pellegrino, Salsomaggiore e molti altri.
            Analogamente la pratica del bagno di mare favoriva lo sviluppo di centri turistici lungo
            i litorali. Per la balneazione le prime aree interessate furono la riviera ligure, la
            zona intorno a Viareggio, il Lido di Venezia, l’alto Adriatico e le città di mare con il
            loro hinterland come Napoli e Palermo. Nel corso del Novecento il turismo si è aperto a
            ceti sociali diversi diventando dagli anni Sessanta fenomeno di massa. Fondato su
            piccole e medie imprese, sul grande attivismo di associazioni e amministratori locali,
            esso rappresenta oggi uno dei settori di punta dello sviluppo
            economico italiano. Da forma di valorizzazione virtuosa delle risorse naturali per il
            debole impatto distruttivo sull’ambiente che ha mantenuto fino al secondo dopoguerra,
            esso però rischia ora di trasformarsi in un fattore di degrado, soprattutto per le
            modalità di espansione delle località balneari. 

3. L’impatto
            della prima industrializzazione 



Fin dalle origini della crescita
            moderna in Italia fu favorito uno sviluppo industriale ispirato alla filosofia del
                laissez-faire e al liberismo, sostanzialmente privo di
            regolamentazione, attento alle convenienze economiche e indifferente alle problematiche
            dell’inquinamento. L’impatto dell’industrializzazione sugli equilibri ambientali
            acquistò una dimensione più ampia e profonda a partire dagli ultimi decenni
            dell’Ottocento, quando la produzione industriale registrò una forte crescita, in
            particolare fra il 1896 e il 1908. La localizzazione industriale rispondeva a
            convenienze di carattere economico e infrastrutturale, come la vicinanza a nodi
            stradali, ferroviari e portuali o la facilità di reclutamento di manodopera, per cui si
            trattò di uno sviluppo strettamente connesso alle città, e molto territorialmente
            concentrato in Liguria, Lombardia e Piemonte (il «triangolo industriale»), che poi si
            diffuse nell’Italia nordorientale, nel Centro e solo in parte nel Mezzogiorno, in
            particolare in Campania. Secondo le stime fornite da Vera Zamagni, nel 1911 nel
            triangolo industriale veniva prodotto il 55 per cento del valore aggiunto industriale,
            nel Nord-Est/Centro il 29 per cento e al Sud il 16 per cento. Alle piccole imprese
            ancora legate al mondo agricolo e all’artigianato si affiancarono i settori più moderni
            e tecnologicamente avanzati: dalla metallurgia all’elettricità, dalle costruzioni navali
            alla produzione di cemento, dall’industria chimica a quella automobilistica. Rilevante
            fu negli anni Trenta anche la ripresa industriale dopo la crisi internazionale del ’29,
            una ripresa resa possibile anche grazie alla costituzione dell’Iri – Istituto di
            ricostruzione industriale – grazie al quale lo Stato si trovò a controllare gran parte
            dell’industria italiana: dalla siderurgia alla cantieristica,
            dall’elettricità alle imprese produttrici di locomotori e così via. 
Come i problemi del risanamento
            urbano di cui si è fatto cenno in precedenza, anche quelli generati
            dall’industrializzazione furono concepiti e affrontati come questione
            igienico-sanitaria, cioè esclusivamente in rapporto alla salute. La legge approvata dal
            governo Crispi nel 1888 nell’ambito di una più generale riforma della sanità pubblica
            introdusse il concetto di industrie insalubri e ne regolava l’attività. Le fabbriche
            pericolose o che emettevano esalazioni nocive dovevano essere inserite in un elenco e
            divise in due classi. La prima comprendeva quelle che dovevano essere isolate nella
            campagna, la seconda quelle che richiedevano speciali cautele per il vicinato.
            Nell’elenco pubblicato nel 1895 erano incluse una varietà piuttosto ampia di
            manifatture. Da quelle che emettevano acido cloridrico o solforico a quelle che
            lavoravano l’arsenico, il piombo e il cromo, dalle attività produttrici di residui
            animali a quelle che manipolavano materiali putrescenti come canapa e lino. Nella
            seconda classe erano incluse le fabbriche di cera e di carta e quelle metallurgiche che
            impiegavano materie prime meno inquinanti. 
All’inizio del secolo le industrie
            considerate insalubri erano il 20,7 per cento del totale, che ammontava a più di 97.000
            incluse quelle di costruzioni. Tra le insalubri più del 37 per cento era concentrato
            nelle regioni del triangolo industriale. Qui l’industrializzazione si era sviluppata
            intorno ai centri urbani sia nelle grandi città come Torino, Milano e Genova, sia in
            molte di quelle medie come Savona, La Spezia, Novara, Brescia, Bergamo, Como, Monza. Il
            resto delle industrie nocive riguardava i distretti che si erano formati nelle aree
            periurbane spesso già coinvolte in attività protoindustriali, come la valle dell’Olona
            per le industrie tessili, la valle dell’Agno e intorno a Schio, le coste della Venezia
            Giulia e dell’Emilia, la val Bisenzio in Toscana, la conca ternana in Umbria, la
            Campania con le industrie tessili e alimentari. 
Nell’approccio igienista concentrato
            sulla tutela della salute e indifferente agli effetti prodotti alla natura in sé, la
            percezione del danno e del rischio risentiva delle limitate conoscenze
            tecnico-scientifiche per valutare la nocività delle emissioni
            sia gassose sia liquide. Ci si affidava alla capacità di autodepurazione dell’aria e a
            quella diluente dell’acqua, oppure si pensava fosse sufficiente allontanare la
            pericolosità del residuo o dell’emissione ergendo un muro o una ciminiera, versando i
            residui nel suolo o in un pozzo. Per non parlare della convinzione che i vapori acidi e
            i fumi prodotti dalla combustione del carbone avessero effetti benefici. La debolezza
            della legge del 1888 e di tutte quelle successive che in qualche modo ne hanno
            rappresentato la prosecuzione non risiedeva però solamente nei principi igienisti su cui
            si fondava. Essa interveniva sul prima e non sul dopo. Simone Neri Serneri ha spiegato
            che l’imprenditore, ad esempio, era libero di scegliere la localizzazione della sua
            impresa, e solo in un secondo momento tenuto ad adottare accorgimenti per evitarne la
            nocività. Oltre a ciò l’applicazione della legge era affidata a un apparato
            amministrativo impreparato e oscillante fra la difesa degli interessi dell’industria e
            quelli della salute degli cittadini. A parte importanti eccezioni soprattutto nelle
            grandi città, le autorità locali non avevano gli strumenti, le competenze, la forza
            finanziaria per contrastare gli interessi degli industriali quando non ne erano essi
            stessi condizionati. Alle amministrazioni comunali spettavano numerosi compiti:
            verificare l’appartenenza alla prima o alla seconda classe, stilare un apposito
            regolamento, stabilire la distanza minima degli stabilimenti, determinare se le
            industrie di prima classe avessero adottato le misure necessarie e quelle di seconda
            classe le speciali cautele che gli consentissero di rimanere nell’abitato, reprimere
            eventualmente le attività produttive «insalubri». In caso di contenzioso poi le
            procedure complesse e farraginose implicavano tempi talmente lunghi da assicurare spesso
            l’impunità. Ciò nonostante non mancarono controversie e conflitti non solo con cittadini
            colpiti dalla nocività delle imprese insediate in ambito urbano, ma anche con
            proprietari di terreni agricoli e di pascoli, e con rappresentanti di luoghi di
            villeggiatura. Il procedere dell’urbanizzazione e dell’industrializzazione aveva
            sottratto risorse idriche alle economie locali tradizionali con la costruzione di
            acquedotti lontano dalle città, modificando in vario modo gli assetti idrici oppure
            impedendo con l’inquinamento l’uso domestico e alimentare, o a
            fini agricoli e di pesca, dell’acqua. Il conflitto ambientale si configurò
            prevalentemente come un conflitto fra diversi usi produttivi delle risorse naturali: fra
            usi urbani e usi industriali, ma soprattutto fra usi industriali e usi agricoli. Pier
            Paolo Poggio ha parlato di «resistenza contadina», che non è tanto una contrapposizione
            tra forze del progresso e della conservazione, quanto una spia di quel cambiamento
            epocale nell’uso delle risorse naturali e negli equilibri dell’habitat nel loro insieme
            che è all’origine della società contemporanea e delle sue problematiche ambientali. 
La storia ambientale dell’industria
            è soprattutto la storia del mutamento profondo subito dai territori sui quali le nuove
            manifatture venivano insediate. Interi ecosistemi furono soggetti alla scomparsa dei
            precedenti usi produttivi, all’espansione edilizia e infrastrutturale legata
            all’insediamento delle fabbriche, al prelievo e al consumo di risorse e all’immissione
            di quantità ingenti di emissioni nocive nell’atmosfera e di scarti nel suolo e nelle
            acque. A titolo di esempio si possono ricordare gli zuccherifici nella valle del Po e le
            cartiere lungo le falde dell’Appennino, oppure la fabbrica chimica Acna a Cengio, che
            dagli inizi del Novecento per decenni sversò gli scarti di lavorazione nella Bormida
            provocandone l’inquinamento per decine di chilometri. Gli effetti inquinanti
            dell’industria chimica insediata nel comune di Rumianca, provocati sia dalle esalazioni
            sia dagli scarichi nocivi, coinvolgevano già a partire dai primi decenni del secolo vari
            comuni per giungere fino al lago Maggiore. E ancora si potrebbero citare il caso della
            Caffaro di Brescia e dell’industria chimica della valle del Sacco in provincia di
            Frosinone, quello della conca ternana, di Porto Marghera, o di Bagnoli nel comune di
            Napoli, dove a partire dall’inizio del secolo sorse un complesso che comprendeva
            produzioni siderurgiche, chimiche e dell’amianto. 
Le norme della legislazione
            sanitaria del 1888 e dei suoi regolamenti applicativi, riprese dalle leggi sanitarie del
            1934, consentivano che le acque industriali fossero immesse nei corsi d’acqua
            all’interno delle città se adeguatamente depurate e soggette a speciali cautele. Le
            acque reflue o di rifiuto potevano esserlo solo nei corsi
            d’acqua incanalati e con pareti impermeabili. Nonostante la sua debolezza, la
            legislazione sanitaria non rimase priva di effetti. Oltre ad allontanare dagli abitati
            attività produttive tradizionali molto nocive come la concia delle pelli o la produzione
            di concimi da residui animali, essa favorì la costruzione di stabilimenti industriali
            nelle aree periurbane e negli hinterland metropolitani. Il criterio di isolare le
            industrie dalle città trovò piena attuazione negli anni Trenta con l’istituzione delle
            «nuove zone industriali» (fra queste, Venezia, Livorno, Bolzano, Ferrara, Apuania,
            Palermo, Roma). In alcuni casi, come a Porto Marghera e a Carrara, si trattò di aree
            destinate a divenire poli industriali di rilievo nazionale per la chimica, la meccanica
            e la metallurgia. L’allontanamento delle fabbriche dai centri urbani favorì un uso
            ancora più distruttivo delle risorse naturali soprattutto per quanto riguardava le
            emissioni atmosferiche, l’immissione di rifiuti liquidi e solidi nelle acque e nel
            suolo. Come ha messo in evidenza Neri Serneri, l’istituzione delle zone di intensa
            industrializzazione, che portava alle estreme conseguenze il principio di separare dalla
            città l’industria con i suoi effetti nocivi, finiva in realtà per lasciare all’industria
            una sostanziale libertà di inquinamento e per rinunciare al controllo dell’impatto
            ambientale, accentuando gli effetti distruttivi della già debole regolamentazione. 
Urbanizzazione e industrializzazione
            non provocarono solo una moltiplicazione delle cause di inquinamento per le risorse
            idriche, ma anche una crescita senza precedenti della loro movimentazione. Le quantità
            più consistenti venivano utilizzate per fini idroelettrici. Paese povero di carbon
            fossile che ha dovuto importare dalla Francia e dall’Inghilterra, l’Italia fin dagli
            inizi del secolo ha alimentato il proprio sviluppo industriale con l’energia
            idroelettrica. La ricchezza di dislivelli e di «carbone bianco», come furono definite le
            risorse idriche, ne facilitava lo sfruttamento. L’idroelettricità ha rappresentato a
            lungo una percentuale molto alta di tutta l’elettricità prodotta. Nel 1905 il 70 per
            cento della potenza utilizzata era di origine idroelettrica. Nel 1925 esistevano 588
            impianti idroelettrici che divennero 833 nel 1938.
        
A questo proposito non si può non
            menzionare il ruolo fondamentale che ebbe nello sviluppo idroelettrico italiano
            Francesco Saverio Nitti, uomo politico e meridionalista, ministro dell’Agricoltura,
            Industria e Commercio dal 1911 al 1914 e primo ministro dal 1919 al 1921. In particolare
            egli lo considerava la leva fondamentale attraverso la quale il Mezzogiorno avrebbe
            potuto risollevarsi e avviare uno sviluppo industriale. Si trattava di coniugare le
            sistemazioni idrauliche montane aggravate dal disboscamento, la produzione di energia
            attraverso lo sfruttamento delle risorse idriche e la scomparsa del latifondo grazie
            alla trasformazione elettroirrigua. L’idea di Nitti era di impiegare in maniera virtuosa
            – per produrre energia e irrigare – quell’acqua che aveva rappresentato un agente di
            dissesto idrogeologico, foriera di malattie come la malaria e di catastrofi ambientali.
            A tal fine occorreva realizzare un’opera di rimboschimento e di messa in sicurezza delle
            pendici delle montagne. Si trattava della visione che sarebbe il fondamento del concetto
            di bonifica integrale, elaborata durante il fascismo e realizzata appieno nel secondo
            dopoguerra. 
Nel 1904 Nitti fece approvare la
            legge speciale per Napoli che favorì lo sviluppo industriale nella capitale partenopea
            ma incontrò molte resistenze nella parte che prevedeva di realizzare un ente autonomo
            del Volturno e del Tusciano. Negli anni giolittiani peraltro furono promossi vari
            interventi e leggi speciali che miravano a risolvere gli squilibri territoriali
            innescati dall’industrializzazione. È il caso, ad esempio, della legge per la Basilicata
            del 1904 e di quella per la Calabria del 1906 o nel 1907 di quella per la sistemazione
            del bacino del Po con l’istituzione del magistrato delle acque. Nel 1912 fu approvato un
            provvedimento destinato ad agevolare la costruzione di laghi artificiali nelle regioni
            meridionali e nel 1913 fu prevista la costruzione di un sistema di invasi artificiali
            sul Tirso in Sardegna e sul Neto nell’altopiano silano, che sarebbero stati completati
            dopo la guerra. Il rapporto con l’acqua stava dunque vivendo un’ulteriore svolta. Se
            grazie alla grande stagione dell’igienismo essa era percepita come la risorsa che
            avrebbe risolto i problemi connessi al degrado a un tempo ambientale e morale in cui
            vivevano le popolazioni urbane, nella tradizione tecnocratica
            ora si avviava a rappresentare la risorsa fondamentale per lo sviluppo economico
            nazionale. 

4. La
            protezione della natura 



Per ritrovare le prime tracce di una
            moderna sensibilità ambientalista nel mondo occidentale occorre risalire a quando la
            cosiddetta «ecologia bucolica» tentò di ricomporre in una dimensione unitaria l’uomo e
            la natura dopo la frattura della rivoluzione scientifica, che aveva considerato il mondo
            naturale separato dall’uomo e ordinato come una macchina. Ne diede un esempio il
            naturalista inglese Gilbert White con il suo The Natural History of
                Selbourne (1789), in cui esponendo le osservazioni fatte per decenni
            sugli animali del suo villaggio trasmette il senso di un rispetto per la natura e la
            visione nostalgica di un’armonia pastorale fra uomo e ambiente. 
Sul piano scientifico un primo
            contributo rilevante alla costruzione di un pensiero ecologico era venuto dall’opera di
            Linneo, il botanico svedese Carl von Linné, che nel suo Oeconomia
                naturae (1749) offre un ritratto della natura come processo incessante
            caratterizzato da complesse e strette interconnessioni geobiologiche. Ma fu soprattutto
            Charles Darwin ne L’origine delle specie (1859) a elaborare una
            profonda critica al meccanicismo elaborando una concezione organica della natura. Le sue
            teorie evoluzioniste postulavano un legame stretto tra l’uomo e le altre specie, e tra
            le specie viventi e il mondo fisico. 
In Italia una sensibilità ai temi
            della protezione della natura si formò nel clima di rinascita idealistica di fine
            Ottocento. La reazione al positivismo e al dominio della scienza si tradusse infatti in
            una cultura che prestava un’attenzione tutta diversa ai monumenti e al paesaggio. Ma la
            difesa del patrimonio naturale e artistico nasceva anche dall’idea che la costruzione di
            una nazione unita doveva congiungersi alla formazione di una comune consapevolezza delle
            sue bellezze naturali e artistiche. 
Già nei decenni precedenti comunque
            una riflessione nuova sul rapporto tra l’uomo e la natura aveva iniziato a
            diffondersi. Ad esempio un testo come Il Bel Paese.
                Conversazioni sulle bellezze naturali, la geologia e la geografia fisica
                d’Italia dell’abate Antonio Stoppani, pubblicato nel 1876, fu un successo
            straordinario, e consentì di conoscere i paesaggi e le bellezze naturali dell’Italia. Un
            peso importante ebbe poi la traduzione di una serie di testi stranieri come
                Kosmos di Alexander von Humboldt, uscito in Italia nel 1846,
            l’opera di George Perkins Marsh Man and Nature, or Phisical Geography as
                Modified by Human Action, tradotto nel 1870, per giungere ai testi dello
            scienziato evoluzionista Ernst Haeckel, colui che per primo definì
                Ökologie il campo di studi riguardante il rapporto degli
            organismi viventi con il mondo esterno. 
In Italia fra l’ultimo decennio
            dell’Ottocento e la Grande Guerra si manifestò una spiccata sensibilità protezionista.
            Si trattò di un periodo unico nella storia d’Italia, almeno fino alla nascita
            dell’ambientalismo politico negli ultimi decenni del Novecento. Un periodo
            caratterizzato dal moltiplicarsi di convegni, conferenze, mostre, sodalizi, iniziative
            pubbliche in difesa di monumenti artistici o di luoghi di particolare valore
            paesaggistico e naturale, pubblicazioni di vario genere, riviste, attività divulgative e
            didattiche e così via. Allo stesso tempo si tessé una fitta rete di contatti e scambi
            con i movimenti di protezione della natura di altri paesi. In Gran Bretagna era nato nel
            1895 il National Trust for Places of Historical Interest or Natural Beauty – e già nel
            1865 era stato istituito a Londra la Commons, Open Spaces and Footpaths Preservation
            Society –, in Francia nel 1901 la Société pour la protection des paysages e in Germania
            nel 1904 l’Heimatschutzbund, che due anni dopo vedeva già coinvolti 100.000 cittadini
            nelle sue attività. Cresceva la consapevolezza che la protezione della natura dovesse
            implicare iniziative e soluzioni che travalicavano i confini nazionali. Lo sforzo
            congiunto ebbe il suo momento più importante nella conferenza mondiale tenuta a Berna
            nel 1913, che si impegnò a promuovere una vasta attività di informazione per contrastare
            la distruzione delle specie vegetali e animali più colpite dai commerci internazionali. 
In quello stesso 1913 furono fondate
            in Italia la Lega per la protezione dei monumenti naturali e il Comitato
            nazionale per la difesa del paesaggio e dei monumenti. Con
            queste due istituzioni, diverse ma fortemente convergenti per gli obiettivi, le
            differenti anime del protoambientalismo riuscirono a esprimere la volontà di un’azione
            volta alla difesa dei «monumenti naturali» o, come si dirà più tardi con
            un’accentuazione sull’aspetto estetico, delle «bellezze naturali». 
Questo primo ambientalismo, ben
            raccontato da Luigi Piccioni nel libro Il volto amato della patria,
            non era un movimento omogeneo e compatto, ma vi confluivano anime con diverse concezioni
            di protezionismo. La prima, appartenente al mondo delle scienze naturali, era
            maggiormente sensibile all’impatto distruttivo della modernizzazione sulle risorse
            naturali e gli equilibri ecosistemici. La Società botanica italiana (1888) e la Società
            zoologica italiana (1900) si impegnarono nella salvaguardia della fauna e della flora:
            contro la raccolta di specie vegetali rare e la commercializzazione di piume e parti di
            uccello, pelli e animali selvatici. Di rilievo fu anche l’opera della stazione per lo
            studio dei mari fondata a Napoli dall’inglese Anton Dohrn nel 1873. L’associazione Pro
            Montibus et Silvis (1897), che pubblicava una sua rivista intitolata «L’Alpe», indirizzò
            la sua attenzione alle problematiche della gestione forestale e del dissesto
            idrogeologico. Per quanto minoritaria, la componente scientifica dell’ambientalismo ebbe
            un ruolo di straordinaria importanza nel favorire e accompagnare l’istituzione dei primi
            parchi naturali. 
Nella seconda componente l’idea di
            protezione della natura tendeva a coniugare la valorizzazione delle bellezze naturali e
            culturali con le esigenze di vita all’aria aperta e di pratiche sportive rigeneranti.
            Nel 1863 era nato il Club alpino italiano in cui la passione sportiva si legava alla
            ricerca scientifica, a iniziative didattiche e campagne di studio. Ma è con la nascita
            nel 1894 del Touring club ciclistico (successivamente divenuto Touring club italiano) a
            opera di Luigi Vittorio Bertarelli che la componente turistica e sportiva del movimento
            di protezione della natura conobbe una fase di grande slancio. Alla fine degli anni
            Dieci del Novecento il Touring club italiano contava già 70.000 iscritti. Per mezzo di
            cartografie e periodici, relazioni tecniche e guide, le due associazioni realizzarono
            una grande opera di divulgazione della conoscenza delle bellezze
            naturali e culturali italiane contribuendo a costruire soprattutto tra le classi
            dirigenti e i ceti medi un senso di appartenenza al proprio paese. Ancora oggi le «guide
            rosse» del Touring club rappresentano una fonte per la conoscenza del patrimonio
            artistico e paesaggistico italiano. 
La terza componente faceva capo a un
            gruppo di politici e alti funzionari pubblici il cui impegno protezionistico animò una
            serie di battaglie istituzionali. In questa componente si espresse una concezione
            prevalentemente estetico-patriottica della protezione della natura. Essa trovò la sua
            massima espressione nella Direzione per le antichità e belle arti del ministero della
            Pubblica istruzione. 
Questa attività istituzionale portò
            alla legge 778 del 1922 intitolata «Per la tutela delle bellezze naturali e degli
            immobili di particolare interesse storico», esito di un lungo percorso che aveva preso
            avvio dalla legge 185 del 1902, integrata con un provvedimento del 1903, per la
            conservazione dei monumenti e degli oggetti d’antichità e d’arte. Nel 1909 ne era stata
            approvata un’altra di contenuto analogo, molto influenzata dalla legge francese del 1906
            per la protezione dei monumenti e dei siti naturali di interesse artistico, poi
            integrata con la legge del 23 giugno 1912 che estendeva la protezione alle ville, ai
            parchi e ai giardini. È interessante notare che il testo finale della legge del 1922
            sarà emendato dal riferimento all’esproprio per pubblica utilità. La difficoltà di
            conciliare la piena libertà nel possesso dei beni con la funzione collettiva degli
            ecosistemi rappresenterà una costante nell’elaborazione delle politiche dirette a
            tutelare l’ambiente. 
Rispetto alle norme precedenti,
            tuttavia quelle del 1922 consentivano per la prima volta di mettere sotto tutela una
            serie ampia di beni, con l’obbligo non solo di sottoporre ad autorizzazione ministeriale
            ogni modifica per le bellezze naturali di proprietà privata, ma anche di non danneggiare
            il paesaggio e il godimento delle bellezze naturali intese nel loro insieme, cioè come
            panorami, principi che saranno riconfermati nella legge 1497 del 1939 intitolata
            «Protezione delle bellezze naturali». 
Nonostante l’approvazione di questa
            legge gli anni del fascismo rappresentarono un indebolimento del
            movimento protezionista e segnarono un’indubbia battuta
            d’arresto per l’attenzione alle tematiche ambientali. Nel dopoguerra la tutela del
            paesaggio venne sancita nel secondo comma dell’articolo 9 della Costituzione, per quanto
            l’attenzione che le venne dedicata fosse inferiore rispetto alle proposte più ampie e
            articolate emerse in sede di discussione. Antonio Cederna, nel suo libro La
                distruzione della natura in Italia (1975), nel mettere in luce come a
            differenza di altre costituzioni europee a quella italiana sia sfuggita l’importanza di
            tematiche quali la sicurezza del suolo, la conservazione della natura, le implicazioni
            ambientali e sociali dell’urbanistica, ha osservato che il debole interesse dei
            costituenti per le tematiche ambientali avrebbe avuto gravi ricadute sulla storia
            dell’Italia repubblicana. 
È vero però che il dibattito
            giuridico e la giurisprudenza della Corte costituzionale elaborarono poi con molta
            lentezza una concezione più ampia e globale di ambiente, che sarebbe stata recepita con
            la riforma del Titolo V nel 2001, facendo riferimento non solo all’articolo 9 ma anche a
            quelli relativi ai diritti inviolabili dell’uomo (art. 2), alla pari dignità sociale di
            tutti i cittadini e al compito della Repubblica di rimuovere gli ostacoli al pieno
            sviluppo della persona umana (art. 3) e a quello che sancisce la tutela della salute
            come diritto fondamentale dell’individuo e interesse della collettività (art. 32). 
Contestualmente all’elaborazione
            della legge tra il 1921 e il 1922 fu avviata la catalogazione delle bellezze naturali,
            attraverso una scheda che prevedeva una serie di categorie di bellezze naturali, da
            distribuire ad associazioni e cittadini. È interessante notare come le categorie scelte
            rappresentino un po’ la sintesi delle diverse anime del protezionismo: dalle bellezze
            naturali a quelle per la storia e la letteratura, da boschi, ville, parchi, giardini
            alle specie rare di animali, fino agli abbigliamenti rari. Esso comunque rivelava
            l’egemonia di categorie come «monumento naturale» e «bellezza naturale» rispetto a
            quelle di contenuto scientifico e storico-letterario. 
Dal punto di vista politico il primo
            movimento di protezione della natura in Italia faceva riferimento alle idee liberali e
            alle posizioni di Giovanni Giolitti e Francesco Saverio Nitti.
            Il tema della tutela trovò l’attenzione maggiore proprio nell’ambito delle idee
            tecnocratiche portate avanti da Nitti, fortemente ancorate alle esigenze di sviluppo.
            Per Nitti si trattava di coniugare la messa in sicurezza del territorio con l’uso
            dell’acqua come fonte di energia, le esigenze dell’industria con la soluzione ai
            problemi ambientali che storicamente affliggevano l’Italia e in particolare il
            Mezzogiorno. Sviluppo economico e miglioramento delle condizioni ambientali dovevano
            convivere, l’uno sarebbe stato condizione dell’altro. Il rapporto di Nitti con il
            protezionismo fu dunque complesso. Se infatti la soluzione tecnocratica fu contrastata
            da proteste locali e dall’opposizione di associazioni protezioniste come il Cai e il
            Touring club per l’aspetto distruttivo che essa comportava (la costruzione di canali
            artificiali, l’abbattimento di alberi, l’alterazione dei valori estetici del paesaggio),
            il protezionismo d’altra parte ricevette da Nitti un grande sostegno morale e un
            supporto concreto nell’azione volta a contrastare la caccia e a promuovere la
            costituzione del Parco nazionale d’Abruzzo. 
Le tematiche della tutela
            risultavano, a parte qualche posizione personale, sostanzialmente estranee alle altre
            culture politiche, e ciò distingue la situazione italiana da quella tedesca: infatti in
            Germania il movimento di protezione si sviluppò con un forte richiamo all’identità
            culturale fondata sull’appartenenza alla comunità e al territorio nell’ambito della più
            ampia ideologia ruralista che esaltava il Volk. 
Oltre alla legge del 1922, il
            risultato più importante del movimento di protezione della natura in Italia fu
            l’istituzione del Parco nazionale d’Abruzzo e di quello del Gran Paradiso (1922-23).
            Frutto di un impegno avviato all’inizio del secolo nell’ambito della commissione parchi
            della Pro Montibus, la costituzione dei due parchi, pur essendo sostenuta da tutte le
            anime del protezionismo, non ebbe un percorso semplice. La scelta avvenne all’interno di
            un’ampia gamma di aree tra cui la valle del Livigno ai confini con la Svizzera e i Campi
            Flegrei vicino Napoli, le foreste dell’Abetone e del Teso e il sistema dell’Argentera
            sulle Alpi Marittime, il Gennargentu e la Sila. Piccioni ricorda che giocò sicuramente a
            favore delle aree prescelte l’essere state riserve reali di
            caccia dove si era riusciti a realizzare un’efficace azione di salvaguardia del loro
            straordinario patrimonio naturalistico. La scelta dell’alta val di Sangro era stata
            preceduta da un decreto del 1913 poi convertito in legge, caldeggiato da Nitti allora
            ministro dell’Agricoltura, in favore della tutela del camoscio d’Abruzzo, specie
            fortemente minacciata a causa di aggressive pratiche venatorie. Successivamente nel 1934
            fu istituito il Parco nazionale del Circeo e l’anno dopo il Parco nazionale dello
            Stelvio. 
Il protezionismo italiano aveva
            iniziato da tempo a interessarsi e a discutere su una tutela che travalicasse ambiti
            isolati o singoli monumenti per salvaguardare territori più estesi e complessi. Grazie
            al viaggio di studiosi e naturalisti negli Stati Uniti, il mondo scientifico italiano
            era venuto a contatto con una realtà che si era precocemente indirizzata verso la
            creazione di riserve naturali. Il Parco di Yellowstone, primo al mondo, era stato
            istituito nel 1872. Ma il modello americano, informato all’idea di
                wilderness, era fortemente avvantaggiato dalla presenza di
            ampie distese incontaminate, per quanto minacciate dall’avanzare della civiltà moderna e
            dalla meccanizzazione agricola. Le radici antiche dell’insediamento e l’alta densità
            demografica, nonché i profondi e sofisticati processi di trasformazione rurale e
            agricola ai quali erano state soggette ampie aree del continente europeo in generale, e
            della penisola italiana in particolare, richiedevano soluzioni del tutto differenti.
        




Capitolo terzo 

L’ambiente nell’Italia repubblicana



1. Le
            implicazioni ambientali della società energivora 



La rivoluzione energetica fondata sul
            passaggio dall’impiego di risorse naturali rinnovabili a quello di risorse non
            rinnovabili prendeva avvio in Italia nei decenni fra Otto e Novecento. Fu però solo dopo
            la seconda guerra mondiale che essa favorì la formazione di un’organizzazione sociale ed
            economica che moltiplicava in maniera sino ad allora sconosciuta la quantità di energia
            impiegata e inglobata, vale a dire la trasformazione dell’Italia in grande potenza
            industriale. Il passaggio non fu repentino: il carbone sostituì la legna nel primo
            cinquantennio unitario, e il petrolio sostituì il carbone nei decenni successivi alla
            seconda guerra mondiale. Secondo i dati forniti da Paolo Malanima, fra il 1869 e il 1913
            la quota di energia fornita dalla legna diminuì dal 51,4 al 21,2 per cento, mentre
            quella del carbone crebbe dal 7,5 al 40 per cento. Fra anni Cinquanta e Settanta la
            quota di energia fornita dal petrolio, divenuto disponibile grazie alle importazioni dal
            Medio Oriente, crebbe dal 18,4 al 72 per cento a fronte di una contrazione del carbone
            dal 27 al 7 per cento. Una crescita straordinaria che investì tutti gli ambiti della
            vita produttiva e civile del paese: dalle attività industriali alle aree urbane, dai
            trasporti alle infrastrutture, dal settore agricolo ai modelli di consumo delle
            famiglie; una svolta epocale che ha segnato l’inizio di un periodo di diffuso benessere
            caratterizzato dall’aumento dei redditi e dei consumi, dall’innalzamento della vita
            media e dalla scomparsa delle malattie tipiche delle società tradizionali come il tifo,
            il colera e la malaria. 
Tuttavia, a fronte di un eccezionale
            miglioramento delle condizioni di vita, l’avvento della società energivora determinò una
            fortissima pressione delle attività umane generatrice di gravi
            squilibri territoriali, e la rapida dissipazione delle risorse naturali sia rinnovabili
            che non rinnovabili. Tale pressione ha prodotto un cambiamento nel carattere del rischio
            ambientale e nelle tipologie di inquinamento e di nocività, e ha allargato
            smisuratamente i suoi effetti coinvolgendo territori anche molto lontani dal luogo in
            cui viene esercitata. Inizia una fase storica nuova, in cui la questione ambientale
            travalica i confini per diventare negli ultimi decenni planetaria con gli effetti del
                global warming e dei cambiamenti climatici, dell’espansione
            dell’impronta ecologica dei paesi ricchi e del traffico internazionale di rifiuti. 
La fase di eccezionale
            industrializzazione si è venuta intrecciando con l’aumento dell’urbanizzazione, con
            l’espansione delle infrastrutture igienico-sanitarie e dei trasporti, con
            l’elettrificazione. Città e industrie hanno incorporato ed espulso quantità crescenti di
            natura sia sotto forma di acqua, suolo ed energia sia di emissioni e rifiuti,
            modificando profondamente gli equilibri ecosistemici di ampie porzioni di territorio. Il
            settore industriale consumava la quota maggiore di energia, raggiungendo il massimo nel
            1965 con il 49,2 per cento per scendere prima leggermente e poi in maniera più
            significativa dopo gli anni Ottanta. Il settore civile, che comprende l’energia
            destinata al riscaldamento, alla cucina e all’illuminazione, assorbiva una quota intorno
            al 30 per cento, piuttosto stazionaria ma con un picco del 34,5 per cento nel 1975. La
            quota del settore dei trasporti nei primi tre decenni del dopoguerra si tenne intorno al
            20 per cento, per crescere poi negli anni Novanta con l’«età dell’automobile». 
Fra gli anni Cinquanta e Settanta la
            crescita demografica si è accompagnata non solo a uno spostamento verso le aree
            metropolitane, ma a un generale rimescolamento della popolazione all’interno della
            penisola. Circa 15.000.000 di persone cambiarono il loro comune di residenza. La
            popolazione non si spostò solo dal Sud al Nord, ma anche dalle aree meridionali delle
            Alpi verso i litorali veneto e toscano, e verso Milano, Torino, Genova, Venezia e
            Bologna, e nell’Italia meridionale dalle pendici dell’Appennino alle coste e pianure
            bonificate grazie alle opere pubbliche finanziate dalla Cassa del
            Mezzogiorno.
        
Fra gli anni Cinquanta e Sessanta
            l’indice della produzione industriale cresceva del 180 per cento e i consumi energetici
            del 134. Si è trattato dell’espansione delle grandi e medie realtà produttive del
            Nord-Ovest, degli insediamenti industriali del Nord-Est diffusi o aggregati in
            distretti, dei grandi poli in alcune aree del Mezzogiorno d’Italia. Si vengono
            costituendo o rafforzando quelle aree urbano-industriali che per molti decenni – alcune
            ancora oggi – eserciteranno un impatto fortemente distruttivo per gli equilibri
            ambientali: da Sesto San Giovanni a Mestre-Marghera, da Piombino a Terni, da Bagnoli a
            Manfredonia, da Brindisi e Taranto, da Augusta-Priolo e Gela a Porto Torres. 
L’industria chimica e petrolchimica,
            le produzioni siderurgiche sono stati i settori che hanno inciso maggiormente sulla
            mobilitazione di risorse inglobate – prevalentemente idriche – e sul consumo di energia.
            Oltre alle acque sia superficiali sia sotterranee della conurbazione milanese, torinese
            e genovese, le più inquinate risultavano le parti dei fiumi e le acque marine e lacustri
            lungo le coste dove si addensavano gli scarichi provenienti dalle grandi aree urbane e
            produttive. Si trattava delle coste del Veneto e della Romagna, della Liguria e della
            Toscana, di ampie zone nell’ambito delle conurbazioni romana e napoletana, dei litorali
            pugliesi presso Bari, Taranto e Brindisi, in Sicilia e in Calabria in corrispondenza
            dello stretto di Messina, nel tratto di costa fra Catania e Siracusa, vicino Palermo e
            Marsala. Per quanto riguarda l’inquinamento atmosferico, le mappe ricalcano in gran
            parte quelle dell’inquinamento idrico: le grandi conurbazioni del Nord, le aree
            metropolitane di Roma e Napoli, ampi tratti dei litorali della Liguria e del Veneto,
            della Puglia e della Sicilia. A causa di una crescita della mortalità generale e della
            morbilità fra i lavoratori soprattutto all’interno o nelle vicinanze di grandi e medie
            realtà urbane è stato possibile già da allora individuare, seppure in maniera molto
            approssimativa, le attività maggiormente inquinanti nel settore della produzione
            dell’energia e della produzione manifatturiera. Erano l’anidride solforosa, gli ossidi
            di azoto, gli idrocarburi e il particolato i principali fattori dell’inquinamento
            dell’aria, mentre le acque venivano inquinate da sostanze
            tossiche scarsamente biodegradabili frutto dei processi produttivi. Emergeva poi il
            problema degli scarti industriali – divenuto negli ultimi decenni uno dei più gravi
            problemi ambientali – spesso abbandonati in discariche abusive e in corsi d’acqua:
            residui ferrosi, fanghi, ceneri, ingombranti, rifiuti chimici, plastiche e così via. 
Anche le campagne si andarono
            industrializzando e vennero investite da nuove e potenti fonti di energia fossile
            attraverso l’impiego crescente di prodotti chimici (concimi, pesticidi, diserbanti) e
            macchine che hanno impresso alla produttività agricola ritmi di crescita straordinari.
            Questo processo aveva preso avvio già durante il fascismo, quando più intenso era stato
            l’intervento dello Stato nell’economia. La questione della fertilità della terra era
            diventata un tema centrale di quello slancio propagandistico avviato a metà degli anni
            Venti con la «battaglia del grano», che mirava a fare del settore cerealicolo il motore
            del rilancio produttivo. Mussolini nell’arringare le folle ribadiva che uno dei fini del
            regime fascista era proprio quello di aumentare la «fecondità della terra». 
Ma è negli anni Cinquanta che l’uso
            dei concimi chimici conobbe il massimo incremento. Fra il 1947-48 e il 1958-59 l’impiego
            degli elementi azotati subì, rispetto all’anteguerra, un incremento del 334 per cento,
            quello dell’anidride solforica del 224. Analogamente crebbero le produzioni agricole. Il
            granturco, ad esempio, passò dai 28,4 quintali per ettaro del 1956-58 ai 70,2 del
            1980-82, a fronte di una visibile contrazione della superficie messa a coltura. La
            barbabietola da zucchero crebbe dai 304,8 ai 480,5 quintali per ettaro, mentre il
            pomodoro addirittura raddoppiò il rendimento. Per le coltivazioni legnose l’aumento
            delle rese ha interessato gran parte delle produzioni con punte significative per gli
            agrumi, ma ancora di più per il melo che passò da 129,5 a 305,6 quintali per ettaro, e
            per il pesco, da 70,2 a 174,4. 
Non meno sorprendente fu la crescita
            della produttività del lavoro. La radicale riduzione della popolazione agricola – che
            passò da 8.261.000 unità nel 1951 a 4.023.000 nel 1969, a meno di 3.000.000 nei primi
            anni Ottanta – si accompagnò alla sempre più accelerata diffusione delle nuove tecniche.
            La massiccia espansione della meccanizzazione e della
            motorizzazione risultò strettamente legata, quindi, all’esodo dalle campagne:
            l’introduzione delle macchine e dei motori ha liberato una quantità di tempo di lavoro
            più che proporzionale all’entità della riduzione di manodopera. 
Lo sviluppo agricolo fu favorito e
            sostenuto da una serie di politiche e di interventi volti a elargire crediti e
            agevolazioni come i due piani quinquennali di sviluppo dell’agricoltura (i cosiddetti
            «Piani verdi») negli anni Sessanta e l’ulteriore aumento dei finanziamenti pubblici
            realizzato con l’approvazione del piano agricolo nazionale nel dicembre 1977. Insieme
            alle misure nazionali, anche la politica agricola comunitaria volta a ridurre
            l’aleatorietà dei redditi agricoli e a sostenere l’alimentazione della popolazione
            europea attraverso un meccanismo di protezione dei mercati ha avuto implicazioni
            ambientali di notevole rilievo e non sempre positive. Essa infatti ha finito con il far
            dipendere la produzione agricola da una domanda di beni creata artificialmente e
            finalizzata unicamente a soddisfare gli interessi di profitto di interi comparti
            produttivi. Un andamento, d’altra parte, comune a quello di altri paesi europei come la
            Gran Bretagna, la Francia e la Germania. 
Piero Bevilacqua ha spiegato che il
            successo dell’agricoltura industriale in Italia, come negli altri principali paesi
            europei, nel secondo dopoguerra si è configurato come un processo di artificializzazione
            della vita biologica che ha accresciuto la sua dipendenza dall’immissione di energia
            fossile senza di fatto accrescerne la fertilità intesa come miglioramento complessivo
            delle sue potenzialità produttive. A ciò si è aggiunta la riduzione di sostanza organica
            e il conseguente peggioramento della struttura fisica di molti terreni nelle zone a
            coltivazione intensiva specializzata, la sensibilizzazione fitopatologica delle colture
            a seguito dell’utilizzazione crescente di fertilizzanti, l’inquinamento idrico
            conseguenza del deflusso nelle acque di scolo di prodotti chimici somministrati in
            quantità superiori a quelle assorbibili dalle colture. 
L’industrializzazione delle campagne
            ha implicato anche una profonda trasformazione dell’allevamento con la separazione
            dall’agricoltura e la diffusione della stabulazione forzata degli animali in stalle e
            pollai con effetti gravi quali la perdita degli apporti naturali
            di fertilità e il sorgere di forme di morbilità legate a un’alimentazione scadente. Si
            tratta di un allevamento fortemente svincolato dai bisogni e dalla ricerca di migliori e
            più sane condizioni di vita e di alimentazione, e dipendente da una domanda spesso
            creata artificialmente. Quello agrario è diventato il settore che incorpora la maggiore
            quantità di risorse idriche. Secondo i dati relativi al 1999, le risorse idriche
            destinate congiuntamente a usi civili e industriali non raggiungevano neanche la metà
            del consumo complessivo e si attestavano intorno al 40 per cento (rispettivamente 20 per
            cento a settore) e la parte maggiore, il 49 per cento, era destinata a usi irrigui. Il
            rimanente era diretto ad alimentare fonti energetiche. 
La trasformazione ha coinvolto il
            mondo agricolo nel suo complesso. Se fino agli anni Cinquanta il mutamento delle
            tecniche non aveva intaccato gli assetti agrari e aziendali esistenti, nei decenni
            successivi esso si pose come fondamentale determinante dell’organizzazione produttiva.
            Le nuove macchine plasmano l’ambiente agrario, impongono un nuovo ordine alle
            piantagioni sistemate in modo da rendere possibile il loro passaggio: falciacaricatrici,
            carri autocaricanti, raccoglitrici per l’olivicoltura, carri a piattaforma mobile per la
            frutticoltura. L’agricoltura si allontana dai luoghi impervi dove le macchine non
            riescono a inerpicarsi. 
L’impatto che l’assenza dell’uomo e
            la diffusione di macchine azionate da nuove e potenti fonti di energia hanno avuto sui
            sistemi agrari è gigantesco: in pochi decenni ha destrutturato radicalmente i sistemi
            agrari e un paesaggio che aveva, pur con importanti cambiamenti, caratterizzato per
            secoli le campagne italiane. Nella pianura padana il fitto reticolo verde costituito
            dalla piantata di alberi e viti è stato sostituito dalle piantagioni specializzate;
            nell’Italia centrale gli ordinamenti mono e bicolturali hanno preso il posto delle
            colture promiscue; nel Mezzogiorno le opere di irrigazione e di bonifica realizzate in
            gran parte dall’intervento straordinario hanno consentito il passaggio a ordinamenti
            irrigui e hanno favorito la discesa delle coltivazioni arboree dalla collina alla
            pianura. 
La sostituzione della macchina
            all’uomo ha accelerato il processo di declino che negli ultimi decenni ha investito
            ampi tratti di territorio un tempo produttivi. Nelle aree di
            montagna e di alta collina, principali protagoniste dell’esodo agricolo, sono venute
            meno le condizioni su cui tecniche e ordinamenti ad alta intensità di lavoro e
            adattabili a terreni in pendenza si erano fondate nel passato. L’impossibilità di
            meccanizzare ha spinto vaste aree verso la marginalità economica. L’assenza dell’uomo ha
            prodotto una minore difesa del suolo, un’incostante regolazione delle acque di deflusso
            e di conseguenza l’aggravamento dei fenomeni di erosione e dilavamento già di per sé
            fragili. 
Fra gli anni Cinquanta e Settanta,
            l’economia italiana si è sviluppata senza che si tenesse nel giusto conto l’impatto
            distruttivo che tale crescita produceva sugli equilibri ecosistemici e senza valutare i
            costi e il «debito ambientale» che sarebbero ricaduti sulle generazioni future. Se il
            tema della difesa del suolo e del rimboschimento, del risanamento delle pendici montane
            e delle bonifiche delle aree di pianura ha avuto un’indubbia attenzione da parte dei
            poteri pubblici in termini di interventi e politiche, lo stesso non si può dire per
            quanto riguarda l’inquinamento dell’acqua e dell’aria, nonché della produzione di
            sostanze tossiche e rifiuti. Una regolazione efficace dei flussi di uscita degli
            ecosistemi urbano-industriali è stata realizzata con ritardo e non sempre ha prodotto
            effetti reali di contenimento dei danni sugli ecosistemi e sulla salute. Gli interessi
            della grande industria pubblica e privata hanno condizionato fortemente l’operato dei
            governi, nonché del legislatore. Era d’altra parte dominante il paradigma della crescita
            e la fiducia pressoché generalizzata nei benefici di un modello di sviluppo fondato
            sulla produzione industriale e sull’allargamento dei mercati di consumo. 
Estremamente lenta, incerta e
            frammentaria è stata infatti in questo ambito la risposta istituzionale. Si è così
            confermata quella linea di tendenza avviata, si è visto, durante la prima
            industrializzazione: la tutela delle risorse naturali e dell’integrità degli ecosistemi
            non doveva imporre oneri eccessivi e limiti alla libertà di localizzazione e di
            esercizio delle attività produttive. Queste preoccupazioni hanno rallentato l’intervento
            delle istituzioni pubbliche favorendo uno sviluppo industriale svincolato dal rispetto
            delle regole e dei meccanismi di riproducibilità delle risorse
            ambientali. Anche quando si è giunti con fatica ad approvare delle normative, esse
            lasciavano ampi margini di libertà alle industrie. Fu questo sicuramente il caso della
            legge 13 luglio 1966 n. 615 sull’inquinamento atmosferico, poco efficace poiché invece
            di imporre il rispetto dei valori limite all’emissione di una serie di inquinanti,
            prevedeva l’adozione di forme di contenimento delle emissioni lasciando ampi margini di
            tolleranza all’adeguamento degli impianti e sanzioni di scarsa entità. 
Nonostante ciò, tra la fine degli
            anni Sessanta e l’inizio del decennio successivo è cresciuta, seppur timidamente, la
            consapevolezza dell’impatto che il rafforzamento dei sistemi urbano-industriali stava
            producendo sugli equilibri ecosistemici e l’attenzione delle istituzioni pubbliche.
            Basti citare l’istituzione a opera del governo Fanfani di un Comitato di orientamento
            per i problemi dell’ecologia in Senato, che rappresentò un primo passo verso
            l’istituzione del ministero dei Beni culturali e ambientali nel 1974. Il
                progetto 80, poi, ovvero il rapporto preliminare al piano
            economico nazionale 1971-75 elaborato presso il ministero del Bilancio e della
            Programmazione economica, definì le linee di una pianificazione del territorio in grado
            di controllare la crescita urbana e al contempo tutelare le risorse naturali. Un punto
            di svolta fu l’ampia e articolata Relazione sulla situazione ambientale del
                paese curata dalla Tecneco, società del gruppo Eni, presentata in un
            convegno organizzato dal governo a Urbino nel 1973. Essa segnò la nascita della
            consapevolezza da parte di istituzioni e grandi enti di un grave problema di degrado e
            di incuria che colpiva le risorse naturali e l’ambiente, la presa d’atto che la crescita
            economica si stava accompagnando a un inquinamento particolarmente grave soprattutto
            nell’Italia settentrionale e sulle coste laziali, campane e pugliesi, per l’elevata
            densità abitativa. Una relazione che per la sua ampiezza sarebbe rimasta unica fino alla
            pubblicazione nel 1989 della Relazione sullo stato dell’ambiente da
            parte dell’allora ministro Giorgio Ruffolo. 
Anche l’inquinamento delle acque era
            diventato oggetto di discussione e di dibattito tra tecnici e imprenditori,
            amministratori locali e poteri pubblici nazionali. Il Senato aveva dedicato una serie di
            studi al tema della tutela delle risorse idriche dalle fonti
            inquinanti, pubblicati con il titolo Problemi dell’ecologia nel
            1971 e I problemi delle acque in Italia. Relazioni e documenti nel
            1972. Il problema della scarsità delle risorse idriche fu affrontato e preso in
            considerazione dal punto di vista della programmazione economica e della pianificazione
            territoriale, con un’attenzione particolare alla questione dei costi del risanamento
            delle risorse danneggiate dall’inquinamento. Con l’approvazione della legge 319 del 10
            maggio 1976 (legge Merli), come si è visto, si riuscì a impostare una reale politica di
            tutela delle acque. Essa stabiliva che tutti gli scarichi fossero sottoposti ad
            autorizzazione in maniera uniforme, cioè senza differenze di uso e di destinazione. Ma
            fu solo negli anni Ottanta con l’adozione dei piani di risanamento regionale e la messa
            in funzione dei depuratori pubblici che lo stato delle risorse idriche ha subito un
            deciso miglioramento. 
Non bisogna dimenticare che è a
            partire dagli anni Settanta con la dichiarazione di Stoccolma sull’ambiente adottata
            dalla conferenza Onu che iniziava ad affermarsi nel diritto internazionale l’idea, per
            quanto ancora vaga, di tutela delle risorse naturali a favore delle generazioni future.
            È dall’inizio di questo decennio che la legislazione comunitaria avvierà un processo di
            composizione unitaria dei diversi ambiti che costituiscono l’ambiente al fine di
            elaborare delle politiche di tutela. Un cammino complesso che troverà la sua prima
            completa espressione solo nell’Atto unico europeo entrato in vigore nel 1987 in cui si
            individuavano come obiettivi della Comunità la salvaguardia dell’ambiente e della salute
            umana oltre che una utilizzazione razionale delle risorse. Un passaggio importante era
            stato a metà degli anni Settanta l’accoglienza da parte della Comunità europea del
            principio «chi inquina paga», che imputa ai soggetti inquinatori i costi delle misure di
            tutela, e ha al contempo una funzione di protezione ex ante e di
            stimolo a cercare strumenti e tecnologie di minore impatto ambientale. 
La ricerca di un concetto unitario
            di ambiente si ha anche nel dibattito giuridico italiano. Non è possibile qui dare conto
            di questo percorso lungo e complesso. Le difficoltà nascevano dalla molteplicità e
            diversità degli interessi coinvolti e dalla configurazione di
            diritti in conflitto che le diverse componenti ambientali sono andate storicamente
            esprimendo. È interessante sottolineare come tentativo di superare queste difficoltà, il
            contributo della giurisprudenza della Corte costituzionale e del dibattito giuridico, in
            cui a partire dagli anni Settanta il concetto di paesaggio va perdendo la tradizionale
            caratterizzazione estetica per collegarsi a quello di ambiente in quanto parte della
            natura e componente integrante dell’intero territorio. Nel 2001 con la riforma del
            Titolo V e il rinnovato articolo 117, la Costituzione fa riferimento all’ambiente
            congiuntamente ai beni culturali sancendo il superamento della separazione fra la
            concezione estetico-culturale e quella attenta agli aspetti ecosistemici. Una modifica
            che, tuttavia, non ha smesso di destare perplessità per quanto riguarda il trasferimento
            di gran parte delle competenze di tutela e valorizzazione al sistema regionale e locale. 
A partire dagli anni Settanta, ma
            soprattutto dal decennio successivo, iniziava una fase diversa di sviluppo industriale
            caratterizzata da una tendenza più marcata alla diffusione delle imprese soprattutto nel
            Nord-Est. La produzione industriale conosceva un ulteriore incremento, per quanto
            segnato da fasi di rallentamento. A fronte di minore intensità energetica soprattutto
            nell’industria chimica e petrolchimica si registrava un generale aumento dei flussi di
            materia e di risorse assorbite dalle attività produttive. Per ciò che riguarda
            l’inquinamento i dati sono molto articolati e differenti da settore a settore. Nel caso,
            ad esempio, degli ossidi di azoto e delle polveri sottili, le emissioni si sono ridotte
            nei settori come la metallurgia e la produzione energetica, ma sono aumentate in altri
            come l’industria alimentare e l’abbigliamento. Sono state comunque le industrie
            energetiche le responsabili della quota maggiore di inquinamento atmosferico. In
            generale si è assistito a una crescita delle emissioni dei cosiddetti «gas serra» ovvero
            anidride carbonica, ossidi di azoto, metano e fluoruri e, come vedremo, dei rifiuti
            speciali. 
Con la legge 8 luglio 1986 n. 3491
            veniva introdotto il concetto di «area a elevato rischio di crisi ambientale» che ha
            segnato il passaggio verso una concezione sistemica delle problematiche legate
            all’inquinamento. Il ministero dell’Ambiente poi, sulla base del
            decreto ministeriale del 20 ottobre 1999 n. 471, individuava 57 siti inquinati oggetto
            di interventi di interesse nazionale. Nella maggior parte si trattava di aree
            industriali dismesse oppure ancora attive che necessitavano di opere di bonifica e di
            attività volte a ridurre le fonti di inquinamento. Vi erano incluse aree di
            industrializzazione più o meno recente: da Cengio a Porto Marghera, dalla Caffaro di
            Brescia a Terni Papigno, da Gela e Priolo a Taranto, da Manfredonia a Porto Torres, dal
            Sulcis all’ex Sitoco di Orbetello, dalla Fibronit di Bari all’area industriale di
            Milazzo. A queste furono aggiunte anche zone particolarmente compromesse dalla presenza
            e dall’interramento di rifiuti speciali e pericolosi. Lo studio epidemiologico
            realizzato dall’Istituto superiore di sanità, chiamato progetto
                Sentieri, nell’analizzare l’incidenza delle malattie tumorali in 44 di
            questi siti per il periodo tra il 1996 e il 2002 ha mostrato un eccesso di mortalità
            dovuta a diverse tipologie di agenti inquinanti legati alla contaminazione delle risorse
            idriche e del suolo. Per gli incrementi di mortalità per tumore polmonare e malattie
            respiratorie non tumorali a Gela e a Porto Torres hanno avuto un ruolo importante le
            emissioni di raffinerie e poli petrolchimici, a Taranto e nel
            Sulcis-Iglesiente-Guspinese lo hanno gli impianti metallurgici. A Massa Carrara,
            Piombino e Orbetello i metalli pesanti e i componenti alogenati sono responsabili di
            insufficienze renali. L’incremento dei linfomi non Hodgkin a Brescia è invece stato
            messo in relazione con la contaminazione diffusa da Pcb (policlorobifenili) impiegati
            nella fabbricazione di lubrificanti o come additivi per la produzione di vernici,
            pesticidi e altro ancora. A Balangero, Emarese, Casale Monferrato, Broni, Bari-Fibronit
            e Biancavilla è stata la presenza di amianto a favorire un incremento della mortalità
            per tumore maligno della pleura. Le analisi del progetto Sentieri hanno mostrato che più
            del 50 per cento della popolazione dei siti di interesse nazionale appartiene alle fasce
            più svantaggiate della popolazione. Con sempre più chiarezza viene maturando la
            consapevolezza di un intreccio profondo fra questione sociale e questione ambientale.
            Una crescita economica che non tiene conto delle ricadute sugli equilibri ecosistemici
            non solo rischia di aggravare i costi pubblici che le
            generazioni future saranno chiamate a pagare, ma accentua le diseguaglianze e pone un
            problema di iniquità nella distribuzione territoriale del rischio ambientale. 

2. Le
            bonifiche 



Dopo la Grande Guerra un gruppo di
            tecnici che comprendeva Eliseo Iandolo, Angelo Omodeo, Carlo Petrocchi, Meuccio Ruini,
            Arrigo Serpieri e altri – molti dei quali ricoprirono alti incarichi istituzionali –
            maturò una critica profonda del modo in cui era stata realizzata l’attività
            bonificatrice fino a quel momento. Le loro critiche erano dirette prevalentemente alle
            opere realizzate nei decenni successivi all’unificazione nazionale soprattutto nelle
            regioni centromeridionali. Nei decenni postunitari, si è detto, le bonifiche si erano
            concentrate prevalentemente al Nord, in Emilia e nel Veneto per la bonifica idraulica e
            in Piemonte e Lombardia per l’irrigazione; al Sud, sebbene l’ammontare degli
            investimenti destinati alle bonifiche fosse doppio rispetto a quello destinato
            all’Italia settentrionale e centrale, si erano realizzate opere isolate che non avevano
            risolto i problemi di queste regioni, perché non avevano tenuto conto dei fattori
            strutturali alla base delle loro difficili condizioni: dal clima caldo-arido
            all’insediamento prevalentemente montano-collinare e distante dai luoghi di produzione,
            dal dissesto idrogeologico delle pendici dei monti alle paludi nelle pianure
            generalmente disabitate. La malaria aveva costituito un carattere di lungo periodo della
            storia ambientale italiana. Provocata dalla puntura di una zanzara appartenente al
            genere Anopheles facilmente riproducibile in presenza di acque
            stagnanti, essa aveva condizionato fortemente la vita e la salute delle popolazioni
            rurali. All’indomani dell’Unità le aree dove la diffusione della malaria era grave erano
            la Maremma, il Lazio, il Mezzogiorno continentale e le isole, e ancora negli anni Trenta
            le zone più colpite erano le aree litoranee del Sud. 
Negli anni del fascismo dunque
            emerse un modo nuovo di intendere l’opera di bonifica, la «bonifica
            integrale», intesa come intervento congiunto di sistemazione
            idraulica delle pianure e delle pendici dei monti, di risanamento igienico e di
            trasformazione agraria. Non è inutile sottolineare che il gruppo di tecnici che elaborò
            questa nuova idea di bonifica aveva collaborato con il ministro Nitti che, come si è
            visto, già all’inizio del secolo aveva perseguito una strategia fondata sulla riforma
            del territorio e sulla valorizzazione delle risorse idrauliche e forestali per produrre
            energia elettrica e realizzare la trasformazione dell’agricoltura. Dal punto di vista
            legislativo la concezione della «bonifica integrale» si affermò attraverso una serie di
            leggi come il testo unico 30 dicembre 1923 n. 3256 delle leggi di bonifica idraulica, il
            decreto legislativo 18 maggio 1924 n. 753 sulle trasformazioni fondiarie di pubblico
            interesse, e quello del 13 febbraio 1933. Le leggi prevedevano che le opere fossero
            realizzate attraverso l’istituzione di consorzi: con ciò si esprimeva la volontà di
            coniugare interessi pubblici e privati. Lo sforzo più importante fu realizzato nell’Agro
            Pontino, a sud di Roma, dove a partire dal 1931 fu portata avanti una gigantesca opera
            di trasformazione fondiaria promossa dall’Opera nazionale combattenti in cui alle
            attività di bonifica vere e proprie si accompagnò l’appoderamento di 3.000 famiglie
            provenienti dall’Italia settentrionale. Alla fine degli anni Trenta erano stati
            trasformati e appoderati 65.000 ettari e costruite cinque cittadine tra cui Littoria,
            l’attuale Latina, che divenne il capoluogo della provincia. 
Ma fu nei decenni successivi alla
            seconda guerra mondiale che questo progetto di trasformazione del territorio poté avere
            la sua più piena realizzazione. Grazie a un pacchetto di interventi statali di carattere
            straordinario fu favorita la rimozione dei fattori strutturali che fino a quel momento
            avevano ostacolato lo sviluppo delle aree meridionali. Si trattava di un progetto
            complessivo di trasformazione dell’economia e della società che si poneva come obiettivo
            fondamentale la sistemazione idraulico-forestale e le bonifiche attraverso un programma
            di lavori pubblici realizzato grazie all’istituzione della Cassa per il Mezzogiorno e
            alla riforma agraria. La legge 10 agosto 1950 n. 646 intitolata «Istituzione della Cassa
            per opere straordinarie di pubblico interesse nell’Italia meridionale» si
            proponeva, secondo quanto si legge nel primo articolo, di
            realizzare un piano di opere inerenti «alla sistemazione dei bacini montani e dei
            relativi corsi d’acqua, alla bonifica, all’irrigazione, alla trasformazione agraria,
            anche in dipendenza dei programmi di riforma fondiaria, alla viabilità ordinaria non
            statale, agli acquedotti e fognature, agli impianti per la valorizzazione dei prodotti
            agricoli e alle opere di interesse turistico». 
Promosso dal presidente del
            Consiglio Alcide De Gasperi, questo progetto fu fortemente sostenuto da un gruppo di
            autorevoli meridionalisti di varia ispirazione ed esponenti di grandi enti pubblici come
            Luigi Einaudi, Donato Menichella, Rodolfo Morandi, Nino Novacco, Pasquale Saraceno e
            altri, alcuni dei quali avevano dato vita nel 1946 all’Associazione per lo sviluppo
            dell’industria nel Mezzogiorno (Svimez), divenuta un importante luogo di dibattito sugli
            strumenti politici e istituzionali da mettere in campo per migliorare le condizioni del
            Sud e correggere le cause del dualismo italiano. La Cassa per il Mezzogiorno sorse
            grazie agli stretti legami che il governatore della Banca d’Italia Menichella era
            riuscito a costruire con l’International Bank of Reconstruction and Development. La
            banca statunitense era disposta a erogare prestiti di durata superiore al periodo
            previsto dal piano Marshall, trasferendoli a un unico ente sul modello di quello che
            negli anni del New Deal aveva gestito lo sviluppo della valle del Tennessee
            particolarmente colpita dalla crisi e che divenne il punto di riferimento della cultura
            meridionalista. L’opera della Cassa più specificamente diretta a promuovere
            l’industrializzazione meridionale prese avvio più tardi, con la legge del 29 luglio 1957
            n. 634 intitolata «Provvedimenti per il Mezzogiorno». Essa prevedeva la concessione di
            contributi, prestiti e agevolazioni fiscali volti all’acquisto di macchinari e
            attrezzature oltre che alla realizzazione di opere infrastrutturali di base in grado di
            accompagnare l’insediamento di nuove attività produttive. Oltre a ciò la normativa
            prevedeva l’istituzione di consorzi di comuni, province e camere di commercio per
            l’avvio dello sviluppo industriale. Come è stato sottolineato da Leandra D’Antone, tra
            la fine dell’Ottocento e gli anni Cinquanta-Sessanta del Novecento lo sviluppo italiano
            è stato caratterizzato dal ruolo fondamentale che vi hanno avuto
            illustri tecnici e scienziati, banchieri e manager che hanno promosso e governato
            l’intervento dello Stato nell’economia attraverso grandi enti come l’Iri e la Banca
            d’Italia, e ispirando le politiche pubbliche. 
La riforma agraria, invece, è stato
            un intervento in gran parte sollecitato dall’inasprirsi del movimento delle lotte
            contadine e delle occupazioni di terre seguito alla fine della guerra. Essa
            rappresentava l’esito finale di una lunga stagione di conflitti per il possesso delle
            terre, fortemente radicata nel passato, che nel Mezzogiorno, dove più forte era il peso
            dei residui feudali e del latifondo, aveva dato vita alla questione demaniale. La
            riforma consisteva in una redistribuzione fondiaria da realizzare attraverso la
            divisione e l’assegnazione di terre ai contadini dopo un’opera di bonifica e di
            colonizzazione. Essa fu prevista e regolata dalla legge 12 maggio 1950 n. 230, la
            cosiddetta «legge Sila», che riguardava ampie aree della Calabria, dalla «legge
            stralcio» n. 841 del 21 ottobre e da quella regionale siciliana del 27 dicembre. Agli
            effetti di questi provvedimenti andarono poi a sommarsi quelli prodotti dalle leggi di
            agevolazione tributaria, creditizia e finanziaria emanate tra il 1948 e il 1956, che
            favorivano gli acquisti sul mercato. Fra il 1948 e il 1960 grazie a questi interventi fu
            trasferito a famiglie contadine più di 1.000.000 di ettari di terre, prevalentemente nel
            Mezzogiorno e nelle pianure dell’Italia centrale. 
Dal punto di vista ambientale la
            riforma mutò la geografia della piccola proprietà contadina ormai definitivamente
            orientata verso colline e pianure. Nel 1961 essa occupava il 52 per cento della
            superficie della collina al Nord, il 24 per cento al Centro e il 42 per cento al Sud; e
            in pianura il 31 per cento al Nord, il 33 per cento al Centro e il 42 per cento al Sud.
            Questo processo, pur rappresentando un miglioramento nelle condizioni di vita e una
            democratizzazione dell’accesso alla proprietà della terra, ebbe però spesso effetti
            distruttivi. L’abbandono delle zone più elevate ridusse il controllo sugli assetti
            territoriali rallentando tutte quelle operazioni – incanalamento delle acque piovane,
            terrazzamenti, cura degli argini dei fiumi – messe in atto per prevenire i fenomeni di
            erosione. Esso, insieme a un’edificazione non regolata, accelerò
            i fenomeni di dissesto idrogeologico. 
Bonifica e irrigazione, risanamento
            igienico e costruzione di infrastrutture civili sono i principali risultati ottenuti
            dalle politiche di intervento nel loro insieme. Grazie anche a nuove tecnologie nelle
            forme di adduzione dell’acqua e nei sistemi di irrigazione si completò il risanamento di
            centinaia di migliaia di ettari di terreno soggetti a impaludamenti, cosa che insieme
            all’impiego del Ddt favorì la scomparsa della malaria. I risultati più importanti si
            ebbero in Campania, Puglia e Sicilia. Più difficili e complesse si rivelarono le
            operazioni in Basilicata e Calabria a causa del carattere prevalentemente montuoso di
            queste regioni. 
Le grandi pianure del Mezzogiorno,
            il Tavoliere di Puglia e l’area del Metaponto, la piana di Sibari e quella di Lamezia
            Terme, il Crotonese e la pianura di Catania, sottratte definitivamente alle paludi
            malariche e alle coltivazioni estensive, sono diventate sedi di un’agricoltura moderna.
            Grazie all’imponente opera di irrigazione, poi, in poco più di vent’anni la superficie
            delle terre irrigue nel Mezzogiorno è cresciuta di tre volte, passando da 200.000 a
            670.000 ettari. Al Sud la bonifica e il popolamento delle pianure costiere comportarono,
            come ha scritto Paolo Frascani, un’autentica «riconquista del mare», di cui è simbolo il
            fenomeno (iniziato già a fine Ottocento) delle «marine», cioè il raddoppiamento dei
            vecchi centri situati all’interno tramite nuovi centri sulla costa. In Calabria, ad
            esempio, in questi anni si potevano contare oltre 50 marine. 
Al risanamento idraulico e
            all’irrigazione si accompagnò un rapido e notevole aumento della produzione agricola,
            significativo soprattutto in alcune regioni. La produzione di grano in Abruzzo fra il
            1951 e il 1975 passò da 11 a 23 quintali per ettaro, in Sicilia da 10 a 19, in Puglia da
            10,9 a 27. Questo ha anche comportato un cambiamento sostanziale nella geografia
            produttiva del Mezzogiorno con la riduzione dell’importanza rivestita dall’indirizzo
            cerealicolo e un aumento di quella della coltura intensiva, con una straordinaria
            espansione dell’orticoltura e della frutticoltura soprattutto in alcune aree come l’Agro
            nocerino-sarnese, l’ex Tavoliere di Puglia e la piana di Catania.
            
        
Prese avvio un’industrializzazione
            nel Mezzogiorno che coinvolse sia imprese private sia pubbliche. Se ne ricordino alcune
            particolarmente rilevanti: i poli chimici di Augusta-Priolo-Melilli in provincia di
            Siracusa, a Brindisi, Gela e Manfredonia, l’Olivetti a Pozzuoli, l’industria siderurgica
            a Bagnoli e a Taranto, l’Alfasud di Pomigliano d’Arco. In Campania, con particolare
            riguardo a Caserta e a Napoli, si insediarono imprese, alcune con capitale straniero,
            nell’industria meccanica, nell’elettronica, nelle telecomunicazioni, nel tessile e
            nell’abbigliamento. 
Il giudizio che si può dare
            dell’intervento straordinario non è univoco. È stata indubbiamente positiva la prima
            fase, quella che ha fornito alle campagne del Sud una vasta rete di infrastrutture
            civili – gli acquedotti, l’elettrificazione, la rete fognaria – e le ha liberate dalla
            piaga delle paludi e della malaria. Positiva anche la trasformazione sociale indotta
            dalla riforma agraria, che ha definitivamente smantellato il latifondo e l’insieme dei
            rapporti di stampo feudale su cui esso si fondava, anche se la ristretta dimensione
            delle proprietà non sempre ha favorito la loro trasformazione in aziende capaci di
            sostenere le sfide dei mercati. Più controverso, invece, è il giudizio relativo alla
            fase infrastrutturale e alle modalità con cui è stata favorita l’industrializzazione nel
            Mezzogiorno. «Sviluppo senza autonomia» è l’espressione con cui il sociologo Carlo
            Trigilia ha definito l’effetto delle politiche di intervento straordinario, incapaci di
            attivare uno sviluppo endogeno. 
Come è stato sottolineato da Ada
            Becchi, a partire dagli anni Sessanta la politica infrastrutturale della Cassa per il
            Mezzogiorno ha finito per essere un mezzo per attirare risorse finanziarie a fini di
            consenso e alimentare un sistema di relazioni clientelari. Le opere di viabilità, ad
            esempio, sono state progettate e realizzate senza alcun rapporto con la domanda di
            trasporto e le esigenze di accessibilità, e senza alcuna attenzione ai problemi di
            traffico e di inquinamento e alla tutela dell’ambiente e del paesaggio. 
La cultura della «straordinarietà»
            ha prodotto poi effetti negativi sulle modalità di governo degli assetti ambientali e
            territoriali. Essa, infatti, ha rappresentato non solo un preoccupante fattore di
            deresponsabilizzazione delle amministrazioni locali, ma ha finito per rafforzare
            la divaricazione tra un centro che decide e una miriade di
            territori locali privi di un solido apparato istituzionale di riferimento e in balia di
            interessi privati più o meno leciti. Un aspetto che si manifesterà prepotentemente a
            partire dagli anni Ottanta, quando si andranno affermando e consolidando diffusi
            fenomeni di collusione fra amministratori, politici e organizzazioni criminali che
            produrranno effetti distruttivi sugli equilibri ambientali di molte aree. 

3. La
            percezione della crisi ambientale 



Oltre al consolidamento di
            associazioni storiche come il Touring club e il Club alpino, nel secondo dopoguerra si
            affermò una serie composita di associazioni che testimoniano una crescente sensibilità
            per le problematiche ambientali. Nel 1955 per iniziativa di un gruppo di intellettuali
            tra cui Umberto Zanotti Bianco, Giorgio Bassani, Antonio Cederna, Elena Croce e
            Desideria Pasolini dall’Onda, fu fondata Italia nostra. Composta prevalentemente da
            architetti, urbanisti e intellettuali, questa associazione sarà particolarmente attiva
            nella difesa del patrimonio artistico e culturale, nella tutela dei centri storici e del
            paesaggio agrario e rurale, allargando però nel corso degli anni i propri interessi
            anche alle tematiche più strettamente naturalistiche con la costituzione di un Gruppo
            verde e con la proposta di una legge quadro sui parchi nazionali sull’onda della
            Conferenza internazionale dei parchi svoltasi a Seattle nel 1962. 
Le battaglie di Italia nostra si
            intrecciarono a quelle di esponenti autorevoli del giornalismo che dalle pagine di
            testate come «La Stampa», «l’Unità», «L’Europeo», «L’Espresso» contribuirono a costruire
            una consapevolezza dei problemi dell’ambiente presso un’opinione pubblica più ampia.
            L’architetto Antonio Cederna fu una delle voci più attive e impegnate; prima dalle
            pagine del «Mondo» di Mario Pannunzio, poi da quelle del «Corriere della Sera» e della
            «Repubblica», egli condusse battaglie di grande importanza contro la speculazione
            edilizia e gli sventramenti dei centri storici, la distruzione dei paesaggi di pregio e
            la crescita di periferie urbane degradate, la rendita fondiaria
            e la debolezza della pianificazione urbanistica. L’Italia si stava sviluppando e
            arricchendo a spese dell’ambiente e del territorio, e la ricostruzione veniva realizzata
            attraverso la formazione di un mercato del suolo unicamente regolato dalla logica
            speculativa di quelli che Cederna chiamava «gli energumeni del cemento», tra cui la
            Società generale immobiliare di Roma, oggetto privilegiato delle sue accuse. 
Sul versante più strettamente
            naturalistico, nel 1948 era nato il Movimento italiano protezione della natura, nel 1965
            la Lega nazionale contro la distruzione degli uccelli (poi Lipu), e soprattutto, nel
            1966, la sezione italiana del World Wildlife Fund (Wwf), di cui i principali animatori
            furono Arturo Osio e Fulco Pratesi, membri del Gruppo verde di Italia nostra. Sul
            modello del National Trust britannico, l’associazione si poneva l’obiettivo di
            costituire oasi naturali dopo averne acquistato o affittato i terreni. Pur incontrando
            un’adesione più debole rispetto alle associazioni d’Oltralpe, sia Italia nostra sia il
            Wwf conobbero nel corso degli anni Settanta una marcata crescita degli iscritti, che
            raddoppiarono per la prima (da 10.000 a 20.000) e triplicarono per la seconda fino a
            raggiungere più di 30.000. Altre importanti esperienze associative sorte in quegli anni
            sono la Federazione nazionale pro natura, in cui confluì nel 1970 il Movimento
            protezione della natura, che ebbe una forte presenza in tutte le regioni italiane, e il
            Fai (Fondo ambiente italiano), fondato nel 1975, con la finalità della salvaguardia del
            patrimonio artistico e paesaggistico italiano. 
La centralità che il depauperamento
            delle risorse naturali legato alla straordinaria crescita dei consumi è venuto assumendo
            nel dibattito pubblico negli anni Settanta è in gran parte legata alla pubblicazione nel
            1972 di The Limits to Growth, il rapporto redatto da un gruppo di
            studiosi del Mit su proposta del Club di Roma – un forum informale costituito da
            funzionari, scienziati e manager – diretto e promosso da Aurelio Peccei. In quello
            stesso 1972 si tenne a Stoccolma la conferenza dell’Onu sull’ambiente umano alla quale
            parteciparono 113 paesi; in quella occasione fu elaborata la Declaration of
                the United Nations Conference of the Human Environment, che sanciva
            il principio secondo il quale la difesa dell’ambiente è una
            priorità che riguarda il benessere futuro di tutti i popoli della terra. Il rapporto si
            inseriva in una riflessione più generale sul sottosviluppo, il divario Nord/Sud, la
            sovrappopolazione e la fame nel mondo, che aveva accompagnato la decolonizzazione del
            dopoguerra. Già a partire dal successo del libro Silent Spring
            pubblicato nel 1962 – poi diventato un cult dell’ambientalismo – in
            cui la biologa americana Rachel Carson denunciava gli effetti distruttivi dei prodotti
            chimici e del Ddt in agricoltura e più in generale sugli equilibri ecosistemici, le
            tematiche dello sviluppo si intrecciarono con sempre più forza con quelle della
            riproducibilità e dell’esaurimento delle risorse naturali. 
Il rapporto del Club di Roma
            spiegava come la crescita della produzione agricola e industriale seguita all’aumento
            della popolazione mondiale oltre ad accentuare l’inquinamento e il depauperamento del
            suolo avrebbe determinato una riduzione della disponibilità delle risorse naturali,
            circostanza questa che avrebbe portato a un aumento delle malattie, delle morti e anche
            dei conflitti per la conquista delle risorse scarse. Da qui l’esigenza di contenere la
            crescita economica. Tradotto in quindici lingue, il rapporto ebbe un impatto
            straordinario e suscitò discussioni e polemiche destinate a durare fino a oggi. In
            Italia esso non riscosse grande consenso fra gli economisti, né nel mondo industriale, e
            dure critiche ricevette anche a sinistra, dove poté apparire espressione della volontà
            del capitalismo internazionale di superare le proprie contraddizioni attraverso una
            sorta di autoritarismo tecnologico. 
Frattanto sempre più spesso la
            cronaca doveva registrare casi di inquinamento ambientale e di danni alla salute
            prodotti dagli scarichi e dalle emissioni industriali: dagli effetti delle produzioni
            chimiche nel fiume Bormida, a Porto Marghera, nel Mincio vicino Mantova e a Manfredonia,
            e dell’inquinamento da polveri nelle cave di marmo della Versilia, all’avvelenamento dei
            fiumi Lambro e Olona, ai danni della produzione siderurgica a Taranto e a Bagnoli.
            L’emergere agli occhi di un’opinione pubblica sempre più attenta alle gravi
            ripercussioni della produzione industriale sull’ambiente aveva favorito il diffondersi
            di nuovi gruppi professionali legati alle problematiche
            ambientali come Medicina democratica e Geologia democratica, e
            la nascita di riviste come «Ecologia» (poi «La Nuova Ecologia») e «Sapere». Negli stessi
            anni appaiono opere capitali come La rivoluzione ambientale di Max
            Nicholson, uno dei fondatori del Wwf, nel 1971, ed Ecologia e lotte sociali.
                Ambiente, popolazione, inquinamento di Virginio Bettini e Barry Commoner,
            nel 1976. 
Una certa attenzione e sensibilità
            alle problematiche ambientali si sviluppò anche nella magistratura. L’azione svolta dai
            «pretori d’assalto» nella lotta ha rappresentato un capitolo importante nella storia
            della salvaguardia del territorio italiano e della tutela della salute. Pur non potendo
            rimuovere le ragioni più profonde dei processi distruttivi, l’azione della magistratura
            ha lavorato per migliorare la gestione delle risorse, la sostenibilità e la legalità dei
            loro sistemi d’uso, tentando di compensare con ciò i ritardi e le debolezze dell’azione
            politica. 
Nella sinistra, come si è fatto
            cenno a proposito delle reazioni al rapporto del Club di Roma, il problema ecologico fu
            recepito in maniera contrastata. Se Giovanni Berlinguer in un convegno dell’Istituto
            Gramsci nel 1971 sottolineò il ritardo del movimento operaio internazionale sui temi
            ambientali e sostenne che l’ecologia non era solo un nuovo problema che si aggiungeva
            agli altri, ma una nuova dimensione della politica, un marxista come Dario Paccino
            (autore nel 1972 del libro L’inganno ecologico) esprimeva la
            diffidenza di buona parte della sinistra italiana verso l’ecologia, considerata
            strumento dei padroni per arricchirsi con produzioni industriali volte a ridurre
            l’inquinamento senza mettere in discussione l’intero sistema. 
Nella sinistra la questione
            ambientale non fu mai separata dalle preoccupazioni relative all’occupazione.
            L’ambientalismo non mancò comunque di coinvolgere esponenti di rilievo del Partito
            comunista. Basti ricordare Laura Conti, esponente autorevole dell’ambientalismo
            scientifico, che oltre a elaborare una critica della scienza e dello sviluppo che
            dissipava le ricchezze naturali senza soddisfare i reali bisogni umani, come medico si
            batté per promuovere provvedimenti atti a contrastare l’inquinamento nei diversi ambiti:
            dai detersivi agli insetticidi, dal traffico veicolare alle plastiche. Altro scienziato
            che, da parlamentare eletto come indipendente nel Partito
            comunista, si è impegnato sui temi ecologici è Giorgio Nebbia, divulgatore
            dell’ambientalismo scientifico ed elaboratore di una critica ecologica al capitalismo. 
Ma se all’interno del Partito
            comunista negli anni Settanta il tema ambientale rimase comunque poco dibattuto, la
            proposta politica dell’austerità avanzata dal segretario Enrico Berlinguer nel 1977
            aveva in realtà molto a che vedere con l’ambientalismo, nella misura in cui promuoveva
            uno sviluppo alternativo al sistema capitalistico basato sull’aumento illimitato dei
            consumi e sullo sperpero delle risorse, un sistema che pareva proprio allora entrato in
            crisi a seguito della profonda crisi petrolifera del 1973. La proposta berlingueriana
            muoveva dalla consapevolezza che l’ingresso sulla scena mondiale di popoli e paesi ex
            coloniali metteva in crisi gli equilibri esistenti ponendo in luce l’incapacità del
            capitalismo di colmare le profonde disuguaglianze economiche e sociali fra paesi
            sviluppati e sottosviluppati, e all’interno stesso dei paesi. Un’analisi che avrebbe
            trovato nei decenni successivi un’eco nella critica a uno sviluppo misurato
            esclusivamente in termini economici e nell’idea di uno sviluppo umano dove contano la
            salute, l’istruzione, la qualità dell’ambiente, la libertà. 
Nel composito universo ambientalista
            che si veniva configurando negli anni Settanta ebbe comunque parte importante la cultura
            del Sessantotto, all’interno della quale la discussione sulle problematiche ambientali
            si intrecciava a una critica dei saperi tecnico-scientifici e alla loro subordinazione,
            nella società capitalistica, agli interessi economici dominanti. 
Cresceva d’altronde l’attenzione per
            la tutela della salute operaia e per gli effetti inquinanti prodotti dalle fabbriche. Il
            problema della nocività nell’ambiente di lavoro era fino ad allora rimasto marginale
            nelle rivendicazioni sindacali. Ambiente e lavoro, difesa della natura e sviluppo
            economico apparivano termini inconciliabili. Ad esempio, nel caso dell’incidente
            dell’Icmesa, la fabbrica chimica dalla quale nel 1976 fuoriuscì una nube tossica che
            coinvolse gran parte del comune di Seveso in Brianza, la popolazione locale e gli operai
            mostrarono una certa riluttanza a denunciare le responsabilità degli industriali e
            ad attuare una mobilitazione decisa, preferendo minimizzare i
            danni per non mettere a rischio l’occupazione. 
Ancora negli anni Settanta la crisi
            energetica conseguente allo shock petrolifero del 1973 convinse i governi occidentali a
            puntare sullo sviluppo dell’energia nucleare, una decisione che anche in Italia coagulò
            un vero e proprio movimento antinucleare. Il progetto di costruire una centrale nucleare
            a Montalto di Castro a nord di Roma spinse il movimento ad assumere una fisionomia più
            decisa e un’inedita centralità nel dibattito pubblico. La mobilitazione contro la
            centrale, che si protrasse nella seconda metà degli anni Settanta, coinvolse e mobilitò
            – anche se con posizioni non sempre allineate – uno schieramento molto composito che
            andava da Italia nostra al Wwf, dai gruppi della «nuova sinistra» al «movimento del
            ’77», dal Partito radicale all’associazione Amici della Terra – nata nel 1977 e molto
            vicina a quest’ultimo –, da Democrazia proletaria alla Federazione unitaria dei
            lavoratori metalmeccanici (Flm), dall’Arci alla Uil (Unione italiana dei lavoratori) e
            ad alcuni esponenti socialisti. Netto, invece, il distacco del Pci, fermo su posizioni
            filonucleari. Posizioni che sarebbero state negli anni successivi in parte riviste
            quando nel corso del congresso del 1986 fu presentata da Fabio Mussi e Antonio Bassolino
            una mozione contro il nucleare che raccolse, tuttavia, più consenso nei congressi
            regionali che presso il gruppo dirigente nazionale. Nel 1978 si costituì poi un comitato
            per il controllo delle scelte energetiche che svolse un ruolo di direzione del movimento
            formato da autorevoli scienziati e tecnici antinuclearisti destinati a diventare punti
            di riferimento dell’ambientalismo italiano: Virginio Bettini, Marcello Cini, Gianni
            Mattioli, Giorgio Nebbia, Massimo Scalia. All’inizio degli anni Ottanta questa prima
            fase della mobilitazione finì con l’esaurirsi per riprendere nel biennio 1986-87 quando
            l’incidente della centrale di Chernobyl e la vittoria dei sì nel referendum abrogativo
            del nucleare decretarono la fine del progetto nucleare in Italia.
            
        

4. Politiche
            per la città 



Nel corso degli ultimi due secoli si
            è assistito a livello mondiale a un impetuoso sviluppo della città; basti pensare che la
            popolazione urbana è passata dal 10 per cento del totale della popolazione nel 1800 a
            quasi la metà a fine Novecento, e che oggi l’80 per cento del prodotto interno lordo
            mondiale viene prodotto nei centri urbani. Si è venuta affermando la metropoli, la
            grande città con immense periferie, a cui non bastano più per il proprio sostentamento
            le zone circostanti, e che allarga il sistema delle sue relazioni a territori anche
            molto lontani. Si tratta di un regime urbano che comporta uno straordinario consumo di
            energia e di risorse naturali, e un cambiamento drammatico nella destinazione d’uso dei
            suoli e nelle forme di inquinamento. 
In tale situazione, in cui le città
            sono diventate uno dei principali fattori di pressione sugli equilibri ambientali, le
            politiche di gestione del territorio urbano sono pertanto diventate elemento
            fondamentale di controllo: solo il governo pubblico può infatti limitare i danni che il
            consumo dissennato di suolo, l’insufficienza di servizi e infrastrutture, la contiguità
            sregolata fra aree industriali e residenziali possono arrecare all’ambiente, al
            paesaggio storico e naturale, al benessere dei cittadini. 
Esperienze particolarmente
            significative di governo urbanistico maturarono in Inghilterra, Francia e Germania già
            nell’Ottocento, a fronte della grande trasformazione legata all’impetuoso sviluppo
            capitalistico. In Italia norme generali che definissero gli istituti e le procedure
            comuni a tutto il territorio nazionale non ci furono fino alla legge urbanistica del
            1942 che sanciva l’obbligo per tutti i comuni di approvare il proprio piano regolatore.
            Prima di allora si varavano singoli piani di ampliamento, generalmente approvati da
            leggi statali, per città grandi e medie, come Roma, Milano, Napoli, Firenze, Torino e
            Genova. 
Dopo la seconda guerra mondiale
            l’estensione del sistema urbano-industriale e l’avvento della società energivora
            produssero un impatto senza precedenti sul territorio italiano. Il piano regolatore,
            fino agli Settanta, è stato lo strumento con cui si sono definite le zone di espansione
            e le infrastrutture soprattutto viarie. Nel dibattito politico
            il punto riguardava il confine fra diritto del privato e diritto del pubblico
            relativamente all’uso del suolo. Nel 1962 il ministro democristiano dei Lavori pubblici
            Fiorentino Sullo presentò un progetto di legge di riforma urbanistica che intendeva
            sancire la separazione fra diritto di proprietà e diritto di edificazione delegando
            l’esercizio di quest’ultimo all’attore pubblico che lo regolava attraverso la
            pianificazione. Essa prevedeva l’esproprio generalizzato e preventivo delle aree
            edificabili e un’indennità di espropriazione – proprio per frenare la speculazione
            edilizia – basata sul valore agricolo dei terreni. Acquisite le aree i comuni avrebbero
            provveduto alle opere di urbanizzazione primaria e successivamente ceduto ai privati le
            aree destinate a edilizia residenziale mantenendone la proprietà. 
Il progetto di riforma produsse
            lacerazioni e conflitti all’interno degli stessi partiti di governo, nella misura in cui
            esso appariva come un vincolo al libero uso del suolo lesivo degli interessi dei
            proprietari. Secondo Vezio De Lucia, il timore di una riforma urbanistica che andasse in
            questa direzione sarebbe stato fra le ragioni che nel 1964 animarono un tentativo di
            colpo di Stato conservatore. La proposta di legge comunque cadde lasciando priva di una
            regolamentazione una fase di intensa urbanizzazione; la riforma sarebbe poi stata in
            parte attuata solo nel 1977 con la legge Bucalossi, ma non c’è dubbio che la mancata
            approvazione della riforma Sullo impresse allo sviluppo delle città un forte carattere
            speculativo – le aree edificabili erano acquistate pagando un prezzo molto basso e
            rivendute come edificabili a prezzi artificialmente rialzati – e distruttivo degli
            equilibri naturali e del territorio. Le città del miracolo economico si sono sviluppate
            a macchia d’olio, espandendosi in tutte le direzioni nella campagna, e non sempre
            tenendo in giusta considerazione l’esigenza di preservare al proprio interno le aree
            indispensabili per i giardini pubblici e per i servizi. Quello delle costruzioni è stato
            uno dei settori più lucrativi grazie all’aumento della popolazione urbana e alla
            crescente domanda di suolo edificabile. L’uso edilizio del territorio ha rappresentato
            al contempo uno dei motori dello sviluppo italiano e uno dei principali fattori di
            squilibrio territoriale.
        
Nella mancata riforma urbanistica si
            riflette la sostanziale debolezza storica dello Stato di fronte agli interessi privati,
            una debolezza che spiega la ricorrente difficoltà di imporre una regolazione pubblica
            degli equilibri ecosistemici e ambientali. 
Nell’intenso e vivace dibattito di
            quegli anni, in cui il tema del controllo pubblico del territorio si intrecciava a
            quello della casa e della vivibilità urbana, si affermò la cosiddetta urbanistica
            riformista, che faceva in gran parte capo all’Istituto nazionale di urbanistica. Essa si
            differenziava da quella tradizionale perché non si limitava a realizzare
            un’organizzazione funzionale dello spazio urbano, ma si proponeva di ridurre le
            implicazioni negative dello sviluppo urbano intervenendo sui fattori strutturali
            attraverso il controllo del mercato fondiario e dei meccanismi di formazione della
            rendita. 
Legati sia alle amministrazioni
            pubbliche sia ai partiti di sinistra, molti esponenti di questo filone «riformista»
            (come Guido Alborghetti, Felicia Bottino, Pier Luigi Cervellati, Giuseppe Campos Venuti,
            Edoardo Detti, Vezio De Lucia, Edoardo Salzano, Alberto Todros e tanti altri) furono i
            protagonisti di molte delle scelte istituzionali compiute sia a livello nazionale che
            locale tra la seconda metà degli anni Settanta e gli anni Ottanta. 
La centralità assunta
            dall’urbanistica nel dibattito politico e istituzionale degli anni Settanta rientra nel
            più vasto quadro della cultura riformista propria della tradizione socialdemocratica, ed
            è in sintonia con le politiche di programmazione economica adottate in quel decennio,
            come il rapporto preliminare al programma economico nazionale 1971-75 o progetto 80, che
            erano volte al riequilibrio fra le parti del paese caratterizzate da livelli diversi di
            sviluppo economico e territoriale e che proponevano una pianificazione fondata su
            «sistemi di città» diretti a rallentare le implicazioni più gravi e dannose delle
            dinamiche spontanee dell’espansione urbana. 
L’urbanistica riformista proponeva
            anche una nuova concezione dello sviluppo urbano, non più fondato sull’espansione a
            oltranza, bensì sulla riqualificazione e il recupero. Si guardava con crescente
            attenzione alla questione dei centri storici, una questione che appartiene di diritto
            alla storia dell’ambiente tanto più in una tradizione come
            quella italiana, in cui il movimento di protezione della natura aveva abbracciato i beni
            sia naturali sia culturali, le identità storiche come quelle naturali. 
A partire dagli anni Sessanta il
            concetto di salvaguardia e tutela dei centri storici dai processi di demolizione e di
            sventramento subì un cambiamento profondo. Se fino ad allora aveva riguardato edifici di
            particolare valore artistico a cui era attribuito il carattere di «monumenti», essa
            cominciò a venire estesa all’intero ambiente antico dei centri urbani. Con la carta di
            Gubbio, e cioè la mozione conclusiva del convegno promosso dall’Associazione nazionale
            dei centri storico-artistici nel 1960, si stabiliva il principio secondo il quale i
            piani di risanamento e di riqualificazione avrebbero dovuto riguardare non solo gli
            edifici, ma anche coloro che vi abitano, vivono e lavorano; al termine dell’opera di
            riqualificazione, insomma, gli edifici dovevano essere restituiti agli abitanti. 
Gli anni Sessanta e Settanta hanno
            conosciuto così una serie di interventi di tutela degli ambienti antichi e delle aree
            intorno a essi, come la pianificazione dei centri storici di Siena e di Matera, la
            difesa delle colline di Firenze, il piano regolatore di Assisi, il piano comprensoriale
            di Venezia, il progetto fori di Roma, il piano delle periferie di Napoli, approvato alla
            fine degli anni Settanta e attuato nell’ambito della ricostruzione successiva al
            terremoto del 1980. Il progetto di recupero del centro storico di Bologna elaborato da
            Pier Luigi Cervellati e adottato nel 1977 rimane comunque il principale modello concreto
            di riferimento della cultura della riqualificazione. Esso si ispirava all’idea di
            comprendere nella conservazione e nel risanamento urbano anche gli aspetti naturali
            sulla base di una concezione della città come binomio di natura e artefatto, ambiente e
            società. 
Ma la questione dei centri storici
            si lega anche alla qualità della condizione urbana e alle politiche per la casa. Qui la
            nuova urbanistica ha mostrato come la riqualificazione e il recupero del patrimonio
            edilizio esistente possa rappresentare un freno al consumo di suolo, allo spreco di
            risorse, all’abusivismo. 
Quello della casa era del resto in
            quegli anni un tema incandescente. I modi in cui si era realizzato lo sviluppo,
            dalla polarizzazione industriale alla concentrazione dei flussi
            migratori, dall’espansione urbana all’elevata domanda di abitazioni medie e
            medio-popolari a fronte di un’offerta prevalentemente di abitazioni di lusso, avevano
            generato una situazione anche socialmente esplosiva e varie città – come Milano, Torino,
            Roma e Napoli – conobbero una forte mobilitazione popolare per il diritto alla casa, in
            cui movimento sindacale e movimento studentesco erano non di rado in contatto. Nella
            stagione iniziata con il Sessantotto le organizzazioni sindacali mostrarono una
            particolare attenzione alla lotta contro la speculazione edilizia e fondiaria,
            all’intervento dello Stato per la costruzione di nuovi alloggi, alla realizzazione di
            una politica urbanistica più efficiente. 
In questi anni vennero approvati
            interventi legislativi importanti per la soluzione di questi problemi. La legge per la
            casa 865 del 1971 sviluppava e consolidava una riforma già avviata nel decennio
            precedente con la legge 167 del 1962, regolando la programmazione dell’intervento
            pubblico e l’espropriazione per pubblica utilità. La legge Bucalossi del 28 gennaio
            1977, cui si è accennato prima, regolamentava il rapporto tra la proprietà dei suoli e
            il diritto di edificare. La legge sull’equo canone del luglio 1978 svincolava il valore
            degli affitti dall’arbitrarietà del libero mercato e il piano decennale per la casa
            dell’agosto del 1978 prevedeva che il recupero del patrimonio edilizio esistente potesse
            essere realizzato con finanziamenti pubblici. 




Capitolo quarto 

Ambiente e ambientalismo nell’Italia contemporanea 



1. Il suolo
            tra difesa e consumo 



Accanto allo spopolamento delle aree
            montane e collinari, che come si è visto ha rappresentato un’importante causa di
            accelerazione del dissesto idrogeologico, il principale fattore di alterazione degli
            equilibri ambientali che riguardano il suolo è l’urbanizzazione. Fin dagli anni
            Cinquanta il consumo del suolo è cresciuto a un ritmo ben superiore a quello
            dell’incremento demografico. Le città italiane si sono espanse nella campagna, senza
            tenere nel minimo conto (salvo rari casi) il rispetto di quelle green
                belts che altri paesi europei hanno viceversa regolamentato fin dal
            secondo dopoguerra secondo il principio che la pianificazione deve definire i rapporti
            fra urbano e rurale e stabilire i limiti dello sviluppo della città in nome del
            benessere e della salute dei cittadini. 
Le realtà urbane italiane – grandi,
            medie e piccole – sono cresciute seguendo un processo di frammentazione casuale e
            disordinato e finendo non solo con il divorare territori agricoli e paesaggi di pregio,
            ma anche con l’aggredire aree esposte a rischio idrogeologico. In un territorio che,
            come si è visto, presenta una originaria fragilità geomorfologica per la qualità dei
            suoli e dei sistemi idrografici, l’impermeabilizzazione dei suoli, la cementificazione
            degli alvei dei fiumi e la loro deviazione, l’edificazione su aree di massima pendenza,
            l’estrazione di materiali dal letto dei torrenti hanno accentuato i fenomeni di
            dissesto. A ciò si aggiunga che con l’avvento della società energivora il suolo è stato
            coinvolto da nuove forme di pressione sull’ambiente come lo sviluppo della rete dei
            trasporti e delle infrastrutture energetiche, o la manomissione delle falde idriche
            prodotta dall’escavazione di pozzi e di gallerie. Nell’Italia
            del secondo dopoguerra frane e alluvioni hanno conosciuto una drammatica accelerazione;
            secondo dati di Legambiente, ancora oggi circa l’82 per cento dei comuni italiani è a
            rischio idrogeologico. Paradigmatico della debole cultura del territorio che ha
            accompagnato la modernizzazione italiana è, nell’ottobre del 1963, il disastro del
            Vajont: una gigantesca frana cadde nel bacino idroelettrico artificiale (costruito in
            zona geologicamente inidonea) e generò un’onda che superando la diga si riversò nel
            fondovalle provocando la morte di quasi 2.000 persone. Ma vanno ricordate anche le
            disastrose piene del Reno e del Po, le alluvioni in Sicilia, in Sardegna e in Calabria,
            l’inondazione che nel 1966 colpì ampie zone dell’Italia centrale tra cui Firenze. E poi
            la frana di Agrigento del 1966 e l’alluvione di Genova del 1970, aggravata da una
            crescita urbana scarsamente pianificata su zone particolarmente vulnerabili. E ancora la
            frana di Sarno nel 1998, e le alluvioni in Calabria e in Piemonte nel 2000, quella di
            Genova nel 2011, a Massa e Carrara nel 2012, in Sardegna nel 2013 e ancora a Genova nel
            2014. 
Su un piano diverso è da ricordare
            l’urbanizzazione selvaggia, per la maggior parte abusiva, di una fascia di territorio
            attorno al Vesuvio, la cosiddetta Zona rossa ad alto rischio in caso di eruzione, per
            cui è stato disposto un piano di evacuazione. 
Gli anni Ottanta hanno rappresentato
            un decennio di svolta per l’importante produzione legislativa che ha predisposto gli
            strumenti diretti alla tutela degli equilibri ambientali e alla protezione del
            territorio. Con la legge Galasso dell’8 agosto 1985 n. 431, intitolata «Disposizioni
            urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale», si è riconosciuto
            all’ambiente il carattere di bene di interesse pubblico. La normativa precedente, che si
            rifaceva alla legge del 1939, prevedeva che un terreno dotato di particolari
            caratteristiche paesaggistiche e ambientali poteva essere vincolato vietandone, ad
            esempio, l’edificabilità. La legge Galasso, invece, ha tutelato elementi di territorio
            in quanto di per sé e globalmente portatori di valori, e sottopone a un vincolo di
            carattere generale le rive del mare e dei laghi comprese in una fascia di 300 metri
            dalla linea di battigia, quelle di fiumi e torrenti, le parti
            più alte delle montagne, i ghiacciai e i vulcani, le zone di interesse archeologico e
            forestale. Essa inoltre può essere attuata sia dai piani paesistici delle regioni, sia
            da quei piani urbanistico-territoriali particolarmente attenti ai valori ambientali. 
Per quanto riguarda il dissesto
            idrogeologico, sino ad allora affrontato con provvedimenti settoriali e legati a eventi
            specifici, la legge 183 del 1989, intitolata «Norme per il riassetto organizzativo e
            funzionale per la difesa del suolo», introduceva interventi di carattere strutturale
            attraverso piani di bacino idrografico elaborati dalle autorità di bacino. Questa legge
            ha affermato il principio secondo il quale la pianificazione pubblica per essere
            efficace dal punto di vista sia ambientale sia sociale deve fondarsi sui confini
            ecosistemici di un territorio più che su quelli amministrativi. Essa, infatti, ha
            previsto che i piani di bacino debbano fornire direttive vincolanti ai piani regolatori
            generali dei comuni in modo da creare indirizzi omogenei tra la difesa del suolo e
            l’organizzazione urbanistica soprattutto nell’individuazione delle aree a rischio
            idrogeologico. 
L’importanza della legge 36 del 1994
            sulle acque, detta «legge Galli», risiedeva soprattutto nell’estendere la categoria
            delle acque pubbliche anche alle acque superficiali sotterranee. Inoltre ha previsto la
            realizzazione di un ciclo integrato delle risorse idriche e di una loro gestione in
            grado di tenere conto sia dei bisogni dell’utenza sia delle esigenze di reimpiego della
            risorsa riducendo l’impatto distruttivo del prelievo dell’acqua sulle falde e il
            depauperamento del letto dei fiumi. A questi provvedimenti si aggiunga la legge 10 del
            1991 per la quale i piani regolatori generali dei comuni con popolazione superiore a
            5.000 abitanti devono prevedere una parte relativa all’uso delle fonti rinnovabili di
            energia. Nel 1992, poi, con la legge 225 è stato istituito il Servizio nazionale di
            protezione civile con lo scopo di coordinare le attività di previsione, prevenzione e
            soccorso in relazione alle calamità. Infine, in seguito alla catastrofe di Sarno e dei
            comuni vicini del maggio del 1998, il decreto 180 dell’11 giugno 1998, convertito nella
            legge 267 dello stesso anno, ha previsto un piano di messa in sicurezza delle aree a
            maggior rischio la cui valutazione spetta al ministero dell’Ambiente. Grazie
            all’istituzione di 25 nuovi parchi nazionali prevista dalla
            legge 394 del 6 dicembre 1991 sulle aree protette (dal secondo dopoguerra erano stati
            istituiti solo due parchi nazionali: della Calabria nel 1968 e dell’Aspromonte nel
            1989), a cui vanno aggiunti quelli regionali, circa il 10 per cento del territorio
            nazionale è sottoposto oggi a tutela naturalistica, il che comporta una gestione
            particolarmente attenta alla difesa degli equilibri idrogeologici, alla conservazione
            delle specie vegetali e animali e alla valorizzazione del patrimonio artistico e
            archeologico. 
La svolta legislativa degli anni
            Ottanta era il frutto di un lungo precorso istituzionale iniziato decenni prima. Già i
            due piani verdi per l’agricoltura del 1961 e del 1966 prevedevano l’adozione di colture
            idonee a proteggere il suolo dall’azione delle acque, mentre il programma economico
            nazionale per il quinquennio 1966-70 riconosceva che il problema della difesa del suolo
            doveva rientrare nella definizione delle politiche di sviluppo economico. Con la
            commissione interdisciplinare per lo studio della sistemazione idraulica e della difesa
            del suolo istituita con la legge del 1967, detta «commissione De Marchi», si giunse a
            sancire il principio che la difesa del territorio dalle catastrofi di carattere
            idrogeologico rappresenta un vitale interesse dello Stato e a stabilire che gli
            interventi devono avere come base di riferimento il bacino idrografico. 
Gli anni Ottanta segnano dunque una
            svolta importante quanto alla consapevolezza del carattere pubblico delle problematiche
            territoriali e all’affermarsi dell’idea di ambiente come bene comune, ma in pari tempo è
            forte nella società e nelle istituzioni la spinta a disapplicare e contrastare le
            disposizioni del legislatore: si pensi alla resistenza dei comuni, soprattutto in alcune
            zone dell’Italia meridionale, a dotarsi di piani regolatori (ancora nel 1978 su 2.522
            comuni meridionali solo 193 lo avevano), al prevalere dell’abusivismo, alle frequenti
            infiltrazioni criminali nelle amministrazioni locali soprattutto nelle zone a
            tradizionale presenza mafiosa, al conflitto di competenze tra amministrazioni, al
            progressivo passaggio di competenze dallo Stato alle regioni, non sempre all’altezza per
            competenze e conoscenze tecnico-scientifiche, alla fragilità dei controlli, anche per
            l’indebolimento di organi come il Genio civile e i
            Provveditorati alle opere pubbliche. Con l’istituzione dei nuovi enti diretti alla
            tutela naturalistica, poi, non sempre all’imposizione di vincoli hanno corrisposto
            efficaci strumenti di salvaguardia e scelte coordinate circa l’uso del territorio. Ciò
            ha favorito spesso il ricorso a norme derogatorie e un’insofferenza generalizzata nei
            confronti della pianificazione pubblica. 
Quanto all’urbanistica, gli anni
            Ottanta iniziavano con lo smantellamento delle politiche che regolamentavano il rapporto
            tra diritto di proprietà e diritto di edificazione e proseguivano fino a giungere, nel
            1985, alla legge sul condono che prevedeva la sanatoria degli abusi commessi entro
            l’ottobre del 1983. Riemergeva quella tendenza alla liberalizzazione dell’uso del suolo
            che costituisce un tratto caratteristico della storia italiana ma che negli anni del
            pentapartito e nel ventennio berlusconiano conoscerà nuova forza. Basti citare
            provvedimenti di deregulation come, ad esempio, il condono edilizio
            approvato con la legge 326 del 2003, il cui termine di scadenza è stato prorogato più
            volte fino alla fine del 2004, e il piano casa del 2009 diretto a rilanciare l’edilizia
            privata attraverso la concessione dell’ampliamento delle proprie abitazioni in deroga ai
            piani comunali. In molte città grandi – con l’eccezione di Napoli che dopo un lungo iter
            approvò nel 2004 un piano regolatore interamente pensato e realizzato dal Dipartimento
            di urbanistica del comune –, prevalsero forme di «urbanistica contrattata», in cui si è
            dato spazio all’iniziativa privata delegittimando il ruolo della pianificazione
            pubblica. È stato soprattutto il caso di Milano e Roma, dove la pianificazione non è
            stata governata da una visione di carattere generale ma è stata di fatto controllata da
            gruppi di potere fondati su alleanze tra immobiliaristi, enti finanziari e
            amministrazioni pubbliche. 
Con gli anni Novanta le tendenze
            alla dispersione abitativa si accelerano e cresce il ritmo del consumo di suolo
            provocato dall’urbanizzazione. Fra il 1990 e il 2006 i cambiamenti d’uso del suolo hanno
            interessato nel loro complesso circa 552.000 ettari, l’equivalente di una regione come
            la Liguria. Si è registrato un incremento di 131.300 ettari per le aree urbanizzate e di
            84.800 ettari per le superfici forestali, pari in totale a 216.000 ettari.
            L’incremento del consumo del suolo destinato a urbanizzazioni è
            del 18 per cento in montagna e dell’88 per cento in pianura; nelle aree collinari, il 40
            per cento è destinato a forestazioni e il 44 per cento a urbanizzazioni. Il consumo del
            suolo ha riguardato in maniera intensa anche i litorali. Secondo uno studio del Wwf
            realizzato tra il 1995 e il 1997, il 58 per cento delle coste italiane risultava
            interessato da occupazioni intensive e da edificato, il 13 per cento da costruzioni
            sparse e solo il 29 per cento era ancora libero anche se parzialmente occupato da
            campeggi, serre e costruzioni per l’itticoltura. 
Per le aree urbane il maggiore
            incremento è localizzato in Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana,
            Calabria e Sardegna. È lo sprawl, che non si identifica solamente
            con la fisiologica espansione delle aree periferiche, ma è caratterizzato da una
            dispersione caotica e ad alto consumo di suolo di nuovi insediamenti che accentua forme
            di illegalità e di emarginazione sociale. La sottrazione di terreni produttivi e
            naturali non rappresenta l’unica implicazione ambientale dell’affermarsi dello
                sprawl. Un’altra evidente conseguenza è l’incremento della
            mobilità quasi esclusivamente privata e l’impossibilità di fornire a interi quartieri un
            adeguato servizio di trasporto pubblico. Nelle grandi aree metropolitane lo
                sprawl ha prodotto squilibri e criticità che hanno inciso
            profondamente sulla qualità della vita e dell’ambiente. Città come Milano, Roma e Napoli
            hanno conosciuto una simile espansione di hinterland fortemente frammentati dal punto di
            vista amministrativo e sempre più inquinati e degradati. L’assenza di una regia unica ha
            impedito la realizzazione di politiche coerenti soprattutto nell’ambito dei servizi. Lo
            sviluppo abitativo di zone svincolate dalle reti di trasporto pubblico e lontane dalle
            sedi di lavoro ha prodotto intensi fenomeni di pendolarismo e il ricorso al trasporto
            privato. Un fenomeno che si è rivelato particolarmente drammatico a Roma dove il
            trasporto pubblico è insufficiente. Non si può d’altra parte dimenticare che la
            capitale, con 67 autovetture per 100 abitanti, è dopo Catania la città a più alto tasso
            di motorizzazione in Italia e tra i più alti in Europa. L’istituzione delle città
            metropolitane prevista della legge 56 del 7 aprile del 2014, la cosiddetta
            «legge Delrio», va nella direzione di invertire questa tendenza
            riorganizzando i territori di 14 aree metropolitane in modo da soddisfare i bisogni
            della popolazione svincolando gli interventi dai ristretti ambiti comunali. 
Elemento di traino dell’intero
            sistema produttivo italiano, lo sviluppo dell’industria dell’auto e più in generale la
            crescita del suo uso non si spiegano solamente ricorrendo a categorie economiche come
            l’espansione dei redditi e dei consumi. Simbolo di autonomia e di benessere, in Italia
            l’automobile ha rappresentato, come ha mostrato Federico Paolini, un aspetto importante
            di una più generale trasformazione sociale. Fra il 1961 e il 1995 il numero di auto è
            cresciuto in maniera molto consistente, soprattutto in quelle che si sono venute
            configurando come aree metropolitane. Il numero di auto circolanti ogni 100 abitanti è
            cresciuto, sempre negli stessi anni, di circa sei volte a Roma, Milano e Torino e
            addirittura più di 11 a Napoli. Confrontando il tasso medio italiano con quello europeo
            risulta pure che negli anni Novanta quello italiano ha un ritmo superiore: 48,3 contro
            39,3 per cento nel 1990 e 56,3 contro 45,7 per cento nel 2000. In conseguenza di ciò, il
            traffico stradale è diventato uno dei maggiori responsabili dell’inquinamento, come del
            resto lo è a livello mondiale. Per avere un’idea dell’incremento delle emissioni di
            anidride carbonica, il gas maggiormente responsabile dell’effetto serra, causa prima del
            cambiamento climatico globale e del global warming, si consideri
            che in Italia fra il 1870 e il 2000 si passa da 3.127 a 443.738 migliaia di tonnellate.
            Pur conoscendo un picco significativo tra gli anni Sessanta e Settanta, le emissioni non
            hanno smesso di crescere, sebbene con incrementi minori, nei decenni successivi.
        

2.
            L’ambientalismo politico 



Come si è visto, con gli anni
            Ottanta si apriva una fase decisiva nella storia dell’ambiente dal punto di vista sia
            della maturazione di una consapevolezza pubblica dei problemi ambientali sia della sua
            ricaduta sul piano politico e istituzionale. Particolarmente importante fu il 1986, anno
            che vide la nascita del ministero dell’Ambiente, scorporato dal
            ministero dei Beni culturali, e la fondazione della Federazione nazionale delle liste
            verdi, esito di un lavoro avviato già nel 1981 quando a Bologna era nato l’Arcipelago
            verde, coordinamento nazionale di associazioni, comitati, riviste e radio nel quale
            confluivano forze ecologiste e nonviolente. In un convegno organizzato a Trento nel
            1982, Alexander Langer, consigliere regionale per la Nuova sinistra, si era distinto
            come figura leader. La base elettorale della Federazione dei verdi proveniva
            prevalentemente dall’estrema sinistra e dall’area radical-socialista, dai partiti laici
            di centro e in parte anche dal Partito repubblicano. Con la fondazione di un partito
            verde l’Italia seguiva quanto era già accaduto in paesi europei dove la sensibilità
            ambientalista aveva una storia più lunga e profonda: nel Regno Unito nel 1975 era nato
            l’Ecology Party, in Francia nel 1982 i Verts, in Germania nel 1980 i Grünen, il partito
            verde che costituirà un modello per l’ecologismo europeo. 
Sempre nel 1986 l’esplosione di un
            reattore della centrale nucleare di Chernobyl in Ucraina il 26 aprile e la formazione di
            una nube radioattiva che toccò territori anche molto lontani, Italia compresa, produsse
            un cambiamento profondo nell’opinione pubblica mondiale facendo prendere coscienza di
            una crisi ecosistemica di dimensione planetaria e del carattere transnazionale dei
            rischi ambientali. 
L’8 e il 9 novembre dell’anno
            successivo si svolse in Italia un referendum che vide l’80 per cento dei votanti (il 65
            per cento degli aventi diritto) esprimersi contro le centrali nucleari. Con ciò si mise
            definitivamente fine in Italia al ricorso a questo tipo di energia. Negli anni seguenti
            verranno chiuse le centrali in funzione a Trino Vercellese, Caorso in provincia di
            Piacenza, Borgo Sabotino in provincia di Latina e Garigliano vicino Caserta. Il 1987 fu
            anche l’anno in cui l’ambientalismo italiano conquistò una rappresentanza parlamentare.
            Già nel 1985, i Verdi si erano presentati alle elezioni amministrative in 11 regioni
            sotto il simbolo del «Sole che ride» ottenendo 140 consiglieri tra regionali,
            provinciali e comunali. Alle elezioni del 1987 la Federazione dei verdi con il 2,51 per
            cento dei consensi alla Camera e con l’1,96 per cento in Senato
            riuscì a portare in Parlamento 13 deputati e due senatori. Altri
            esponenti dell’universo verde entravano però in Parlamento, come Laura Conti e Chicco
            Testa nelle liste del Pci, Giorgio Nebbia ed Enzo Tiezzi in quelle della Sinistra
            indipendente, Edo Ronchi e Gianni Tamino in quelle di Democrazia proletaria. 
L’affermazione politica dei Verdi
            italiani, per quanto inferiore a quella di altri partiti ecologisti europei, fu
            confermata alle elezioni europee del 1989, quando il Partito verde si presentò con un
            gruppo che prendeva il nome di Verdi arcobaleno, appoggiato dalla Lega per l’ambiente e
            dalla Lipu e vicino al Partito comunista, ottenendo cinque deputati con il 6,2 per cento
            dei consensi, pari a 2.000.000 di voti. Gli anni fra il 1987 e il quadriennio in cui Edo
            Ronchi fu ministro dell’Ambiente (1996-2000) hanno rappresentato un periodo di indubbio
            successo dell’ambientalismo politico italiano, che riuscì a tradurre in provvedimenti
            legislativi una parte dei programmi che avevano caratterizzato la sua fase movimentista:
            nel 1989 veniva approvata la legge sulla difesa del suolo, nel 1991 le leggi 9 e 10
            sulla promozione delle fonti rinnovabili di energia e sul risparmio energetico, e la
            legge quadro 394 sulle aree protette volta a garantire la conservazione del patrimonio
            naturale, nel 1992 la legge 257 che metteva al bando l’uso dell’amianto e nello stesso
            anno la legge sulla caccia che consentiva l’esercizio delle attività venatorie solo se
            non in contrasto con l’esigenza di conservazione della fauna, nel 1994 la legge Galli
            sulle acque e la legge che istituiva l’Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente
            affidando il controllo ambientale alle regioni tramite le agenzie Arpa regionali; nel
            1995 si insediava poi la prima commissione bicamerale d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti
            e le attività illecite a esso connesse presieduta da Massimo Scalia e nel 1997 veniva
            approvato il decreto Ronchi di riorganizzazione del settore dei rifiuti. 
Frattanto la questione ambientale
            aveva raggiunto una dimensione transnazionale e planetaria ed era oggetto
            dell’attenzione delle grandi organizzazioni internazionali. Nel giugno del 1992 si
            teneva a Rio de Janeiro la conferenza dell’Onu sull’ambiente che approvò la convenzione
            sul clima e la biodiversità. Nel dicembre del 1997 a Kyoto
            veniva firmato il protocollo contro i cambiamenti climatici che
            entrerà definitivamente in vigore nel 2005. Nell’agosto del 2002 a Johannesburg si
            svolgeva un vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile. Cinque anni dopo i 27 paesi
            dell’Unione Europea firmavano un patto vincolante per ridurre le emissioni di gas serra
            del 20 per cento entro il 2020. Nel dicembre 2009 a Copenaghen si tenne il summit
            dell’Onu sui cambiamenti climatici determinati dall’aumento delle temperature prodotto
            da un incremento dei gas serra nell’atmosfera e dalla deforestazione. 
L’ambientalismo politico si
            allargava dall’Occidente al resto del mondo. Partiti verdi nascevano in alcuni paesi
            asiatici, africani e latinoamericani. In Nuova Zelanda la formazione di partiti
            ecologisti datava già dagli inizi degli anni Settanta. Una grande mobilitazione
            mondiale, dunque, che favorirà iniziative di carattere globale con uno spiccato
            carattere ambientalista come l’apparizione del movimento no global nel 1999 negli Stati
            Uniti contemporaneamente alla conferenza del Wto (World Trade Organization) e il Forum
            sociale mondiale che si tenne per la prima volta a Porto Alegre nel 2001. 
Nel corso degli ultimi decenni la
            sensibilità ambientalista e le istanze di tutela del territorio e del paesaggio hanno
            fatto presa nella società civile favorendo il fiorire di numerose iniziative civiche in
            gran parte frutto del lavoro svolto dal mondo associativo e di alcune amministrazioni
            comunali: dalle manifestazioni per la pulizia delle spiagge ai controlli della qualità
            delle acque marine lungo i litorali, dai forum e dalle campagne contro i pesticidi alla
            raccolta di firme e petizioni popolari come quelle per la sicurezza alimentare, dalle
            marce contro le emissioni inquinanti nelle città e vicino alle fabbriche alle battaglie
            per la sicurezza alimentare. Nella sua lotta contro la distruzione della fauna il Wwf
            riusciva a ottenere importanti risultati come la reintroduzione del cervo, del capriolo
            e della lince quasi estinti. 
Anche la letteratura ambientalista
            ebbe un forte impulso. Venivano pubblicati volumi destinati a rimanere dei punti di
            riferimento come In nome del popolo inquinato di Gianfranco
            Amendola nel 1987 e La società dei rifiuti di Giorgio Nebbia nel
            1990. Nel 1987 si pubblicava Our Common
                Future, il rapporto delle Nazioni Unite conosciuto anche come
                rapporto Bruntland, che definiva sostenibile uno sviluppo in
            grado di soddisfare i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la
            possibilità per le generazioni future di soddisfare i propri. Negli anni successivi
            prendeva avvio anche la pubblicazione periodica dei rapporti Ambiente Italia
            realizzati dall’Istituto ambiente Italia, e dei rapporti
                Ecomafia curati dall’Osservatorio ambiente e legalità di
            Legambiente che ancora oggi rappresentano una fonte straordinaria di dati e notizie.
            Grazie all’impegno di Giovanna Ricoveri si diffondeva il pensiero ecomarxista di James
            O’Connor fondatore della rivista «Capitalism, Nature, Socialism», che leggeva la crisi
            ecologica come una contraddizione interna al capitalismo. 
Alle associazioni ambientaliste
            ormai affermate come Legambiente, Italia nostra, il Wwf, il Fai si affiancavano nuove
            realtà. Si pensi a Slow Food, un’associazione nata nel 1986 a Bra in provincia di Cuneo
            grazie all’attivismo di Carlo Petrini con la finalità di difendere la biodiversità
            alimentare e le tradizioni agricole ed enogastronomiche contro le manipolazioni
            genetiche e l’omologazione dei cibi. Ancora da un’idea di Petrini fu fondata nel 2004 a
            Pollenzo in provincia di Cuneo l’Università di Scienze gastronomiche, la prima
            università del gusto, unica al mondo nel suo genere. Slow Food ha conosciuto importanti
            convergenze con l’azione di Vandana Shiva, fondatrice in India della Research Foundation
            for Science, Technology and Natural Resource Policy, promotrice di numerose iniziative
            in difesa della biodiversità e contro gli ogm (organismi geneticamente modificati)
            impiegati durante la Rivoluzione verde in India. 
Nelle università italiane sono sorte
            diverse cattedre di Ecologia anche in facoltà umanistiche come nel caso
            dell’insegnamento di Ecologia politica tenuto da Giorgio Nebbia all’Università di Bari.
            Il riconoscimento della centralità della natura nei processi sociali ha imposto di
            affrontare le problematiche poste dall’ecologia attraverso approcci disciplinari
            diversi: la storia, l’agronomia, l’urbanistica, la biologia, l’economia, la geologia, la
            sociologia, e così via. In particolare in economia, pur in presenza di una forte
            resistenza del mainstream, iniziava a
            farsi strada la ecological economics che postula un sistema
            economico fondato sui flussi rinnovabili di energia e di risorse naturali. 
Nel primo quindicennio del Duemila,
            a fronte di una forte penetrazione nel dibattito scientifico e culturale e nella
            società, l’ambientalismo ha conosciuto un marcato declino politico. Se ancora alle
            tornate elettorali del 1992, del 1994 e del 1996 i Verdi avevano mantenuto una quota fra
            il 2,5 e il 3 per cento, in quelle successive la percentuale si è ridotta notevolmente
            fino alla sconfitta del 2008 quando la Sinistra arcobaleno non ha ottenuto alcun seggio.
            Alcuni esponenti dell’universo ambientalista confluirono poi nel gruppo degli Ecodem,
            l’area di ispirazione ambientalista del Partito democratico. Pochi furono gli interventi
            legislativi di rilievo adottati in questi anni. Ricordiamo la legge quadro in materia di
            incendi approvata nel 2000, nel 2001 l’introduzione del reato di traffico illecito di
            rifiuti con l’inserimento dell’articolo 53 bis nel decreto Ronchi,
            l’approvazione del nuovo codice dei beni culturali e del paesaggio conosciuto come
                codice Urbani nel 2004 e la legge che vieta il maltrattamento
            degli animali sempre nello stesso anno, il decreto legislativo 152 che contiene il
            riordino delle norme in materia di ambiente nel 2006. 
Il Partito verde in Italia non ha
            saputo darsi una forma politica forte convogliando in un consenso stabile le
            potenzialità e l’originalità espresse fin dagli anni Settanta. Per molti si è trattato
            di un universo troppo diviso e conflittuale al proprio interno e oscillante fra l’idea
            del movimento e quella del partito (Alexander Lager ne parlava come di un partito
            antipartito). Per altri l’ambientalismo italiano ha finito con l’attestarsi su posizioni
            poco propositive e troppo difensive – il cosiddetto ambientalismo del no – e non ha
            saputo elaborare una visione di ampio respiro in grado di collocare le problematiche
            ambientali all’interno di un più generale progetto di trasformazione della società e di
            riduzione delle disuguaglianze. Inoltre il suo carattere trasversale e l’assenza di un
            vero e proprio radicamento in una tradizione politica autonoma, nonché l’elezione di
            importanti esponenti del «mondo verde» nelle file del Pci, poi Pds, Ds, Ulivo e Pd, ha
            finito con l’indebolire la formazione di un’identità in grado
            di rappresentarlo in modo esclusivo. C’è poi chi ritiene che esso non sia riuscito a
            coinvolgere stabilmente forze importanti come il movimento femminista, le associazioni
            storiche come Italia nostra, il Wwf, Federnatura e gli Amici della Terra. Infine, che
            non abbia saputo cogliere il cambiamento profondo che ha interessato agli inizi degli
            anni Novanta il sistema politico italiano. 
Ma forse la crisi dell’ambientalismo
            politico rientra in quella «grande depressione politica» di cui parla Alfio Mastropaolo,
            che ormai da alcuni decenni sembra caratterizzare la società italiana. Frutto
            dell’inadeguatezza delle democrazie ad affrontare le nuove sfide che provengono da una
            società in rapido cambiamento, essa ha svuotato di senso categorie come «pubblico»,
            «collettivo», «interesse generale», così intimamente connaturate a una concezione della
            politica fondata sui valori dell’ecologia e dell’equità sociale e a un’idea di Stato che
            si pone il compito di perseguirli. Travolte dalla diffusa ostilità nei confronti delle
            tradizionali forme della politica, le tematiche proprie del partito verde sono state in
            parte ereditate dal frammentato universo dei comitati sorti nell’ultimo quindicennio
            come risposta a bisogni reali e a istanze di partecipazione legati ai territori e non
            più rappresentati dalla politica tradizionale: i comitati civici, quelli per la difesa
            del territorio, i comitati rifiuti-zero e zero waste,
            rifiuti-energia, No Tav, No Dal Molin, quelli contro le discariche e gli inceneritori,
            le mamme antismog, le reti dei beni comuni, i comitati acqua pubblica, Terra dei
            fuochi-Comitato per la salute e molti altri ancora. Spesso fermo su posizioni
            genericamente antistataliste, questo ampio universo non sempre però ha manifestato un
            marcato interesse per le soluzioni generali e politiche dei problemi. 

3. I rifiuti 



La produzione di una quantità
            crescente di rifiuti e la sua difficoltà di smaltimento appartengono a una storia
            recente che risale agli anni Cinquanta del Novecento, quando si è venuta affermando
            un’economia fondata sul consumo e la distruzione dei beni
            prodotti. Fino ad allora l’urbanizzazione e l’industria si erano accompagnate a forme
            diverse di riuso dei materiali. 
Ma se conseguenza del consumismo è
            la crescita dei rifiuti, i loro smaltimento è stato affrontato con modalità inadeguate,
            che consistono fondamentalmente nell’allontanarli da dove vengono prodotti. 
Dagli anni Settanta a oggi la
            produzione nazionale di rifiuti urbani è quasi triplicata, passando da 13.000.000 di
            tonnellate a 33.000.000 nel 2012. È a partire dagli anni Ottanta che la produzione media
            pro capite conosce un’impennata senza precedenti passando da 248 kg nel 1980 a 466 nel
            1998, con una crescita incrementale allineata a quella del Pil aggregato e pro capite.
            Dopo il 1998 l’aumento pro capite è più basso e la produzione annua passa a 536 kg nel
            2012. Si produce una quantità di rifiuti maggiore nelle regioni centrali, che nel 2012
            registrano una media per abitante di 582 kg l’anno, superiore al dato medio del Nord,
            503 kg, e del Sud, che si attesta sui 463. 
Ancor più dei rifiuti urbani è la
            quantità di rifiuti speciali ad aver conosciuto una straordinaria crescita. Nel 2012 ne
            venivano smaltiti 145.000.000 di tonnellate, di cui il 91,8 per cento non pericolosi e
            l’8,2 per cento pericolosi, smaltiti per l’84,6 per cento attraverso il recupero di
            materiali, per il 2,3 attraverso il recupero di energia, per il 12,1 in discarica e l’1
            attraverso incenerimento. Si tratta di una grande varietà di scarti provenienti dalle
            industrie e non solo: rifiuti chimico-organici e chimico-farmaceutici, rifiuti del
            settore sanitario e dell’industria fotografica, oli esausti, vernici, pneumatici,
            solventi, amianto, materiali da demolizione e così via. 
L’aumento della produzione di
            rifiuti fra gli anni Cinquanta e Settanta è naturalmente legata all’industrializzazione
            del paese; le ragioni del quasi raddoppio a partire dagli anni Ottanta risiedono invece
            nella trasformazione del processo distributivo. La pubblicità, il marketing, il declino
            delle merci sfuse a favore dei prodotti di marca hanno rivoluzionato il confezionamento
            dei prodotti richiedendo la nascita di un’apposita industria. Il packaging è diventato
            una strategia di mercato, determinando una trasformazione e un
            aumento straordinario dei rifiuti. Negli Stati Uniti, ad esempio, le confezioni
            rappresentano più di un terzo dell’intero flusso dei rifiuti solidi espulsi dalle città. 
Quanto allo smaltimento dei rifiuti,
            la situazione all’interno della penisola è estremamente divaricata. Al Centro-Nord, dove
            esiste un tessuto organizzativo di servizi pubblici e municipalizzate, la Lombardia ha
            realizzato un sistema efficiente, anche se in ritardo rispetto a regioni come
            l’Emilia-Romagna; nel Mezzogiorno la situazione è differente fra le città capoluogo di
            regione e il resto del territorio, ma in generale c’è carenza di apparati industriali,
            di impianti di compostaggio, di imprese pubbliche forti, mentre il sistema prevalente di
            smaltimento sono le discariche, quasi interamente in mano ai privati. 
Dal punto di vista legislativo, nel
            1997 il decreto Ronchi provvedeva a un’ampia riforma del settore dei rifiuti che mirava
            ad assicurare un’elevata protezione dell’ambiente e a promuovere la raccolta
            differenziata e il riciclaggio dei materiali. Il decreto si inquadrava all’interno di
            una politica europea che, a partire dalla seconda metà degli anni Settanta, ha mirato a
            proteggere l’uomo e l’ambiente dagli effetti nocivi dei rifiuti e a curarne il recupero
            in una prospettiva di risparmio e di salvaguardia delle risorse ambientali. Nell’ambito
            di quei principi il decreto si proponeva di potenziare lo sviluppo di tecnologie pulite,
            la ricerca di materiali che riducano la pericolosità e la voluminosità dei prodotti, la
            valorizzazione di capacità e competenze tecniche in grado di soddisfare questi
            obiettivi. Tutto il sistema di gestione che il decreto predisponeva si fondava
            sull’esigenza di ridurre lo smaltimento in discarica attraverso il potenziamento della
            raccolta differenziata e l’impiego dei rifiuti come combustibile. 
Nel corso degli ultimi decenni, la
            difficoltà di smaltimento dei rifiuti ha prodotto periodicamente gravi emergenze, che si
            sono manifestate con l’accumulo di rifiuti per le strade delle città. Quella vissuta da
            Firenze negli anni Ottanta fu determinata dall’improvvisa decisione di chiudere il
            termovalorizzatore mentre nessuna discarica poteva costituire un’alternativa
            disponibile: i rifiuti fiorentini furono mandati in Campania e in Puglia per diverso
            tempo. La crisi che conobbe Milano nel corso degli anni
            Novanta, invece, fu provocata dall’esaurimento delle discariche autorizzate e
            dall’impossibilità di realizzarne di nuove entro breve tempo; anche in questo caso i
            rifiuti milanesi vennero portati per molti mesi in altri luoghi. Nel caso di Palermo,
            che ha vissuto diverse fasi critiche, le emergenze sono state provocate da crisi
            finanziarie legate a un intreccio perverso fra enti che gestiscono i rifiuti,
            amministrazioni pubbliche e infiltrazioni malavitose. 
Non c’è dubbio comunque che il caso
            più grave sia stato quello della Campania, che tra la fine del 2007 e i primi mesi del
            2008 ha conosciuto un’emergenza di vaste dimensioni, seguita da altre minori fra il 2009
            e il 2010. Oltre ad aver prodotto un’eco mediatica addirittura planetaria, essa ha
            lasciato ferite profonde sull’intero comparto economico e produttivo della regione.
            L’emergenza ha colpito in particolare l’area metropolitana di Napoli ed è stata causata
            dalla saturazione delle discariche della regione che si è accompagnata al ritardo nella
            realizzazione del termovalorizzatore di Acerra, avviata nel 2004 e conclusa solo nel
            2009. Benché migliorata grazie all’apertura dell’impianto e all’incremento della
            raccolta differenziata soprattutto in alcune aree della regione, la situazione rimane
            tuttora fragile; circa la metà dei rifiuti deve ancora essere portata fuori dalla
            Campania: la parte combustibile viene trasportata su nave in Olanda, dove viene smaltita
            in impianti di recupero di energia, mentre la parte umida è destinata alle discariche
            pugliesi. Si tratta di un sistema estremamente oneroso i cui costi ricadono
            inevitabilmente sugli abitanti della regione. 
Le crisi hanno evidenziato come
            l’Italia nel suo complesso non sia riuscita a dotarsi di sistemi di smaltimento in grado
            di sostenere la crescita dei rifiuti. La discarica è ancora la forma più frequente di
            smaltimento, tanto che interessa, secondo i dati del 2012, il 42 per cento dei rifiuti
            urbani. Ma con marcate differenziazioni regionali. In Friuli Venezia Giulia la raccolta
            differenziata è pari al 43,6 per cento e l’incenerimento al 27, e solo il 14 va in
            discarica. In Lombardia, ad esempio, solo una quota molto piccola dei rifiuti prodotti
            va in discarica, il 49,9 per cento viene raccolto in maniera differenziata e il 44 per
            cento viene incenerito. Dove il sistema impiantistico è carente
            il ricorso alla discarica raggiunge percentuali altissime. È il caso della Sicilia e del
            Molise al 91 per cento, della Calabria al 75, della Liguria al 74 e del Lazio al 71.
            Occorre sottolineare che, come risulta dai dati forniti dall’Istituto superiore per la
            protezione e la ricerca ambientale (Ispra), il recupero di energia non rappresenta un
            disincentivo alla raccolta differenziata. Basti pensare alla Lombardia dove, a fronte di
            quote alte di recupero di energia pari al 31 per cento, si hanno valori di raccolta
            differenziata pari al 50 per cento. 
La percentuale dei rifiuti inviati
            negli impianti di recupero di energia si aggira intorno al 19 per cento, una quantità
            ancora bassa, inferiore a quella dei paesi europei considerati virtuosi dal punto di
            vista del ciclo integrato dei rifiuti: se la Francia ha 128 impianti di recupero di
            energia dai rifiuti, con una taglia media di 90.000 tonnellate lavorabili all’anno, e la
            Germania 94 con una portata tripla di quella francese, l’Italia ne conta 51 con una
            taglia media di 80.000 tonnellate. 
La media nazionale della raccolta
            differenziata si attesta al 42,3 per cento nel 2013. Un dato che però nasconde profonde
            differenziazioni territoriali. Nel Nord è passata da 48 per cento nel 2009 al 54,4 nel
            2013, al Centro dal 24,9 per cento al 36,3, e nel Sud dal 19,1 per cento al 28,9. Le
            regioni più virtuose sono il Trentino, il Veneto, il Friuli e il Piemonte
            rispettivamente con 64,6, 64,6, 59,1 e 54,6 per cento. Le meno virtuose sono la Sicilia,
            la Calabria e il Molise con 13,4, 14,7 e 19,9 per cento. Un dato importante è comunque
            rappresentato dalla rapida crescita della raccolta differenziata registrata in alcune
            regioni come le Marche che passano dal 29,7 per cento nel 2009 al 5,5 nel 2013, e la
            Campania che è passata dal 29,3 per cento al 44 nello stesso periodo. 
Sempre nel 2013, le province più
            virtuose sono state Treviso con il 78 per cento, Pordenone con il 75 e Belluno con il
            70,7. Le province con le percentuali più basse sono in Sicilia: Palermo, Messina, Enna e
            Siracusa non superano il 10 per cento. Fra le città con una popolazione superiore a
            200.000 abitanti, le più brave sono state nel 2013 Verona con il 45,9 per cento e Torino
            con il 43,7. Fra le ultime Roma con il 29,1 per cento, Bari con
            il 21,4 e Napoli con il 20,3. 
Varie sono le ragioni tecniche,
            culturali, economiche che frenano lo sviluppo della raccolta differenziata: per parlare
            solo dei costi, basti pensare che in Italia la differenziata costa in media quasi il
            doppio di quella indifferenziata, e più del doppio se si ricorre al «porta a porta». E i
            ricavi ottenuti dalla cessione dei materiali riciclabili coprono una percentuale molto
            bassa dei costi. Del resto è velleitario pensare che il ricorso integrale alla raccolta
            differenziata possa risolvere il problema dei rifiuti. Si tratta sempre di un intervento
                ex post, che non elimina le cause dei processi distruttivi per
            le risorse naturali. Per il futuro la ricerca si orienta perciò a modelli di produzione
            diretti al risparmio di energia e al reimpiego delle materie. Già in Olanda, in
            Danimarca, in Germania, ma anche in Italia, esistono settori industriali che vanno in
            questa direzione. L’Italia è ai primi posti in Europa e nel mondo per il riciclo di
            legno, vetro, cartone, alluminio, compost. Il principio è minimizzare i rifiuti con un
            processo produttivo che non contempli la morte delle merci, le quali devono essere
            progettate fin dall’inizio per non diventare rifiuto ma materia per produrre nuove
            merci. È quanto raccomanda il piano nazionale per la prevenzione dei rifiuti previsto
            dalla direttiva CE/2008/98, la madre della moderna disciplina in materia di gestione dei
            rifiuti urbani. Un sistema produttivo così fatto contribuirebbe a risolvere non solo il
            problema dei rifiuti, ma anche e soprattutto quello del consumo delle risorse non
            riproducibili. 

4. Le
            ecomafie 



Secondo il rapporto
                Ecomafia 2013 di Legambiente, nel 2012 in Italia si sono
            registrati 34.132 illeciti ambientali, con un incremento del 32,4 per cento rispetto al
            quinquennio precedente. Dagli anni Settanta questo tipo di reati è diventato un fenomeno
            assai rilevante, concentrato essenzialmente nelle regioni a tradizionale presenza
            mafiosa, e cioè la Campania, la Calabria, la Sicilia e la Puglia,
            ma poi esteso anche in altre regioni, non solo meridionali. Si
            parla ormai di ecomafie. 
Il traffico di rifiuti nocivi è
            l’attività ecomafiosa più radicata in Italia, quella che ha conosciuto maggiore
            attenzione dai media negli ultimi anni. Industrie siderurgiche e metallurgiche, cartarie
            e conciarie situate prevalentemente in Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e
            Liguria hanno spesso affidato lo smaltimento dei loro rifiuti, attraverso intermediari,
            a organizzazioni criminali, alimentando un gigantesco traffico diretto al Sud di cadmio,
            zinco, scarto di vernici, prodotti delle acciaierie, piombo, amianto, coloranti, scarti
            della produzione dell’alluminio e così via. Ciò è stato favorito dalla situazione
            fondamentalmente arretrata in cui versava il sistema di recupero, riutilizzo e
            termodistruzione, a fronte della quale lo smaltimento in discarica, sia pure abusiva,
            era molto più semplice e anche molto più economico; secondo l’inchiesta Cassiopea, che
            ha indagato sui primi traffici illeciti tra l’Italia settentrionale e la Campania negli
            anni Ottanta e Novanta, lo smaltimento illegale poteva costare da sei a 10 volte meno di
            quello legale; il primo oscillava fra le 80 e le 200 lire al chilo, il secondo fra le
            800 e le 1.200 lire. Dunque un’attività molto conveniente per le industrie, lucrosa per
            le organizzazioni criminali, e a lungo anche poco rischiosa, dato che il reato di
            traffico illecito di rifiuti è stato istituito solo nel 2001 con l’articolo 260 del
            codice dell’ambiente; prima era punito con modeste sanzioni. «’A munnezza è oro» avrebbe
            detto un pentito di camorra, Nunzio Perrella. 
Alcune aree della Campania in
            provincia di Caserta e di Napoli sono state considerate il territorio per eccellenza
            dell’ecomafia. Qui si è affermato il dominio dei clan dei Casalesi in ambiti che hanno
            visto strettamente legati il ciclo del cemento a quello dei rifiuti grazie all’impiego
            di cave abusive. Nel traffico di rifiuti i clan hanno potuto impiegare il know
                how – luoghi, persone, macchinari – acquisito nella produzione degli
            inerti e del calcestruzzo, di cui avevano il monopolio già dalla prima metà degli anni
            Ottanta. Una volta esaurita l’attività estrattiva, la cava veniva impiegata per
            seppellire i rifiuti. Numerosi altri gruppi criminali sono stati implicati sia nel ciclo
            dei rifiuti sia in quello del cemento. 
        
All’inquinamento del suolo e delle
            acque prodotto dallo smaltimento illecito dei rifiuti industriali si sono aggiunti
            quelli dell’inquinamento dell’aria provocato dalla loro combustione a cielo aperto.
            Diretta a cancellare l’origine dei rifiuti, questa pratica si è diffusa in una vasta
            area fra Napoli e Caserta, soprannominata per questo motivo «Terra dei fuochi». Il
            rilievo assunto dalla Terra dei fuochi non risiede solo nelle problematiche legate
            all’inquinamento, che in realtà riguarda aree circoscritte, ma anche nell’intreccio che
            lega il traffico di rifiuti industriali a un più generale processo di degrado
            territoriale e sociale; questo territorio ha infatti conosciuto uno sviluppo sotto il
            segno dell’illegalità e dell’abusivismo edilizio: costruzioni spesso scollegate da
            servizi e infrastrutture, schegge di città prive di piazze e marciapiedi, brandelli di
            campagna incolta, fogne a cielo aperto, montagne di rifiuti abbandonati, discariche
            maleodoranti. 
Anche nelle altre regioni a
            tradizionale presenza mafiosa le imprese criminali si sono rivolte al settore dei
            rifiuti. La Puglia ha acquisito una funzione di transito dei rifiuti industriali verso
            l’estero (prevalentemente dai porti di Bari e di Taranto), un commercio gestito perlopiù
            da organizzazioni non locali ma che ha coinvolto anche la sacra corona unita. In
            Calabria la ’ndrangheta ha organizzato il traffico dei rifiuti industriali provenienti
            da fuori regione, che qui dagli anni 2000 ha conosciuto una crescita. In Sicilia già a
            partire dagli anni Novanta le organizzazioni mafiose si sono dedicate prevalentemente ai
            rifiuti di produzione locale, quindi al controllo delle gare d’appalto per la
            realizzazione e la gestione degli impianti per lo smaltimento in discarica, e per il
            servizio di raccolta e di trasporto. 
Ma l’intreccio fra traffico illegale
            di rifiuti e criminalità organizzata ha interessato anche il Piemonte, la Liguria, la
            Lombardia, il Veneto, punto di partenza del traffico verso sud ma anche verso altre
            regioni settentrionali, in particolare dalla Lombardia verso il Piemonte, il Veneto e
            l’Emilia-Romagna, dove sono stati trovati siti di stoccaggio da cui i rifiuti
            industriali venivano smistati verso il Meridione. Qui le mafie fin dagli anni Ottanta
            hanno iniziato a insediarsi infiltrandosi nell’economia locale e radicandosi
            sul territorio. Un ruolo importante di transito è stato svolto
            dall’Abruzzo, punto di smistamento della rotta adriatica, e dal Lazio con particolare
            riguardo alla provincia di Frosinone per la sua contiguità con la provincia di Caserta.
            Bisogna poi ricordare che il traffico dei rifiuti travalica ormai i confini nazionali
            dirigendosi a paesi anche molto lontani. Secondo i dati riferibili al 2012, nelle
            inchieste censite per reato di traffico di rifiuti sono coinvolti 26 paesi di cui 11
            europei, sei asiatici e otto africani. I traffici più consistenti sono quelli di gomme e
            pneumatici verso la Corea del Sud, l’India e la Thailandia, e dei metalli verso la Cina. 
Un altro grande settore che ha
            attirato l’interesse delle organizzazioni criminali è quello dell’edilizia, dove
            l’illecito si manifesta in vari modi: dall’abusivismo puro in assenza di piani
            regolatori agli appalti truccati, dalle lottizzazioni non autorizzate agli aumenti di
            volumetrie, dai permessi concessi in violazione degli strumenti di pianificazione o
            delle norme di salvaguardia all’affidamento a imprese collegate ai gruppi criminali.
            L’abusivismo non interessa solo le regioni a tradizionale presenza mafiosa, ma anche la
            Liguria, l’Emilia-Romagna e la Toscana, e riguarda soprattutto le coste e in generale le
            aree di maggiore valore paesaggistico. Secondo le analisi del Cresme (Centro ricerche
            economiche sociali di mercato per l’edilizia e il territorio), nel Mezzogiorno prevale
            un abusivismo diretto alla costruzione di edifici ex novo, al Nord
            gli abusi riguardano di più restauri e manutenzioni estensive. L’abusivismo genera vari
            tipi di danno ambientale: dal dissesto idrogeologico, per la costruzione su luoghi
            inadatti, senza standard urbanistici e con infrastrutture inadeguate (acquedotti,
            sistemi di comunicazione, fognature), alla distruzione di territori di pregio. 
Il fiorire delle ecomafie comunque
            non sarebbe possibile senza la fitta rete di legami e complicità che esse hanno tessuto
            nelle amministrazioni pubbliche, con alti funzionari, sindaci, assessori, dirigenti
            degli uffici tecnici, e nel mondo delle professioni, dell’impresa, della banca, secondo
            vari gradi di coinvolgimento che vanno dalla compiacenza alla corruzione, fino alla vera
            e propria appartenenza al gruppo criminale. È stato proprio per reati relativi ai
            settori dei rifiuti e del cemento che negli anni Novanta
            numerosi comuni sono stati sciolti per infiltrazioni mafiose. 
Queste «alleanze nell’ombra», per
            usare la definizione di Rocco Sciarrone, hanno garantito il controllo degli appalti
            pubblici attraverso truffe o intimidazioni, la concessione di permessi di smaltimento
            senza le necessarie autorizzazioni, la mancata verifica dei certificati e delle bolle di
            accompagnamento per i rifiuti tossici, la mancata demolizione degli immobili abusivi.
            L’assenza dei controlli ha consentito in molti casi il coinvolgimento di imprese prive
            della necessaria esperienza e legate ai gruppi criminali. L’impresa criminale poteva
            essere nascosta da una pluralità di piccole società che a essa facevano capo, oppure
            utilizzare soggetti diversi per realizzare il servizio, o acquisire rami di aziende
            pulite. Ancora una volta la debolezza delle amministrazioni pubbliche, spesso colluse e
            assenti nel controllo del territorio e soprattutto prive di uffici e servizi adeguati
            per esercitarlo, ritorna come elemento che caratterizza la storia dell’ambiente in
            Italia. Sempre dal rapporto Ecomafia 2013 si evince che la prima
            regione per numero di inchieste sulla corruzione ambientale è la Lombardia con il 14,8
            per cento del totale. Per numero di arresti è in testa la Calabria, seguita da Campania,
            Lombardia, Toscana e Piemonte. 
Oltre al ciclo dei rifiuti e del
            cemento e agli incendi dolosi, anche in altri settori si registra un’importante presenza
            dell’ecomafia. In agricoltura l’attività criminale si manifesta con il controllo della
            coltivazione e della raccolta attraverso lo sfruttamento della manodopera
            prevalentemente immigrata, e con l’imposizione dei propri prodotti nell’intera catena
            della distribuzione. Vi sono poi infiltrazioni criminali nell’indotto derivante dagli
            impianti di produzione delle energie rinnovabili che beneficiano di particolari
            finanziamenti pubblici, come è avvenuto nell’eolico in Sicilia. L’attività criminale
            colpisce poi il patrimonio artistico e culturale del paese con furti e commerci di
            oggetti d’arte e reperti archeologici, per un giro d’affari che nel 2012 ha superato i
            267.000.000 di euro. Il racket degli animali, infine, coinvolge l’industria delle pelli
            e delle pellicce, e il collezionismo di specie rare (testuggini, serpenti, tigri,
            leopardi, rinoceronti, elefanti). Un commercio le cui trame si
            estendono su tre continenti – Europa, Asia e Africa – e, come
            quello dei rifiuti, conferma il carattere globale acquisito dalle attività ecomafiose.
            In questo campo è la Sicilia la regione che ha conosciuto il maggior numero di
            infrazioni nel 2012, seguita da Puglia, Campania e Lazio. 
Va comunque sottolineato che se le
            attività criminali hanno potuto prosperare nei settori relativi all’ambiente è anche
            perché hanno trovato un terreno favorevole nel modo stesso in cui in Italia si è
            guardato al rapporto fra territorio e crescita economica e si è governato lo sviluppo,
            specialmente nel secondo dopoguerra: scarso valore attribuito alla difesa delle identità
            storiche e naturali, debolezza della pianificazione pubblica, prevalere dei diritti dei
            proprietari sulle risorse ambientali, inadeguatezza e scarsa cultura ecologica delle
            amministrazioni locali. Ne è risultata, come si è visto, un’urbanizzazione caotica che
            ha prodotto, soprattutto nelle grandi aree metropolitane, consumo sfrenato dei suoli,
            distruzione di terre fertili e di paesaggi di pregio, inquinamento, problemi
            igienico-sanitari, difficoltà di trasporto, disagio sociale. In tale contesto, aggravato
            dall’assenza di politiche di tutela dell’habitat fin dall’avvio dei processi di
            industrializzazione, si è sviluppato il problema dei rifiuti, a cui il paese non ha
            risposto con lo sviluppo di un adeguato sistema di impianti per il loro smaltimento e
            trattamento. Tutto ciò ha aperto varchi pericolosi alle infiltrazioni criminali. La
            criminalità ambientale non è dunque solo un problema di ordine pubblico, e non può
            essere efficacemente estirpata se non all’interno di un generale ripensamento, insieme
            culturale e politico, del nostro rapporto con l’ambiente. 




Conclusioni



Allo stato attuale la situazione
        ambientale in Italia è fortemente divaricata e contraddittoria. A fronte dell’incapacità
        delle politiche pubbliche di rallentare il consumo del suolo e l’abusivismo edilizio, di
        contenere il dissesto idrogeologico, di realizzare cicli completi di smaltimento dei rifiuti
        sia urbani sia industriali, di contrastare la criminalità ambientale, di promuovere sistemi
        più efficienti di trasporto pubblico, di bonificare le aree ad alto rischio, l’Italia
        presenta infatti aspetti che la pongono a un livello virtuoso in rapporto sia all’Europa in
        generale sia alla Germania, paese politicamente ed economicamente «verde». L’Italia ha
        ridotto il consumo di risorse e di energia, e l’emissione di anidride carbonica. È quella
        che Duccio Bianchi ha definito una trasformazione «inconsapevole» di alcuni ambiti
        dell’economia, che rivela una predisposizione del nostro paese alla green
            economy e cioè a economie a basso impatto ambientale. Le energie rinnovabili
        – eolico, solare, biomasse, idraulico, geotermico – hanno conosciuto negli ultimi anni un
        forte incremento giungendo a costituire una quota che tende al 30 per cento del fabbisogno
        nazionale di energia elettrica (regioni leader sono Lombardia e Puglia). L’Italia poi
        rientra fra i primi 10 paesi al mondo per superficie coltivata biologicamente. Oltre 40
        comuni si distinguono per avere sul proprio territorio più di 100 aziende biologiche: Noto
        in provincia di Siracusa ne conta 446, Corigliano Calabro in provincia di Cosenza 242 e
        Poggio Moiano in provincia di Rieti 241. 
È la grande varietà di agricolture e di
        territori, frutto non solo di una dotazione originaria offerta dalla natura al Belpaese ma
        anche del carattere storico dell’insediamento e della formazione antica dei paesaggi rurali,
        a rappresentare una risorsa economica «sostenibile» non sempre
        sufficientemente riconosciuta e valorizzata dalle politiche pubbliche. La straordinaria
        varietà di specialità alimentari (se ne contano 4.698) e la grande tradizione culinaria
        regionale fanno dell’Italia un paese leader nel turismo enogastronomico dove, secondo i dati
        della Coldiretti, ha raggiunto il primato mondiale: dai vini alla pasta, dai prodotti del
        mare ai salumi. E, infine, l’Italia è leader nell’industria del riciclo, in particolare dei
        metalli ferrosi, della plastica e dei tessili, ma anche di carta, vetro, legno e gomma. Nel
        2010 è la prima in Europa per tonnellate di materie recuperate. 
Certo, si tratta di segnali, che lasciano
        solo intravvedere l’avvio di un processo di riconversione del sistema economico ed
        energetico verso forme di produzione più sostenibili e meno impattanti. A ben vedere,
        nonostante i successi che sta ottenendo la green economy, l’idea che
        essa possa rappresentare un percorso in grado di avviare un processo di ripresa economica
        dell’Italia si colloca in una posizione marginale nell’agenda politica del governo
        nazionale. Questa strada incontra oggi numerosi ostacoli e forti resistenze non solo nelle
        amministrazioni pubbliche locali ma anche nell’ambito dei principali ministeri. Da essi,
        infatti, non emerge un atteggiamento positivo nei confronti di un modello di sviluppo
        fondato sui principi dell’economia sostenibile. Occorrerebbe ripensare totalmente le
        dotazioni tecnologiche di interi settori come quello automobilistico orientandoli verso
        produzioni a emissioni zero, favorire nell’industria l’impiego generalizzato di materiali
        riciclabili per ridurre la quantità di rifiuti, incrementare i sistemi di trasporto
        sostenibile, promuovere politiche di riqualificazione urbana, frenare l’espansione delle
        città ad alto consumo di suolo, sostenere gli investimenti e l’occupazione nei settori
        «verdi» e così via. Ma sono cambiamenti che si scontrano con interessi forti, non solo dei
        grandi attori economici ma anche, non di rado, delle popolazioni, artefici esse stesse, come
        nel caso dell’abusivismo edilizio, di forme di distruzione ambientale. E qui la questione
        chiama in causa il carattere del nostro sistema democratico, i meccanismi della
        rappresentanza, la qualità del ceto politico che essi selezionano. Il dilemma
        oggi è come coniugare tutela dell’ambiente e produzione della
        ricchezza, lavoro per tutti e consenso politico. Vi è indubbiamente un aspetto di
        educazione: occorre far conoscere i meccanismi di funzionamento degli ecosistemi, le gravi
        conseguenze sociali dell’alterazione, e anche il valore economico della conservazione e
        della tutela. Le scelte che si fanno o non si fanno per l’ambiente sono destinate ad avere
        effetti sulla vita futura, sulla capacità di produrre ricchezza, sul benessere dei cittadini
        di oggi e di domani. È indispensabile esserne consapevoli. 
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